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APOLLONIO UMBRO: Alla Biennale veneziana: Spiriti e forme dell'arte contemporanea. "Vedet- 
ta d'Italia", fiume, 30 giugno 1942. 


ARGAN GIULIO CARLO: Pitture di Gino Pancheri. "Catalogo della Mostra personale al Centro 
tro d'azione per le arti", Torino, 14-24 febbraio 1942. 


==eeee== | Gino Pancheri. "Signum", Treviso, 25 maggio 1943. 
A.0.: Cortina: Gino Pancheri alla galleria Cortina. "Emporium", Bergamo, febbraio 1943. 
BACCHI E. : Ritorno di Pancheri. "Trentino", Trento, giugno 1943. 
se==ses*= : Saluto @i- Pancheri. "Il Treni.ino”, Trento, 30 dicembre 1943. 


BARBLAN GUGLIELMO: La pittura alla IX Mostra sindacale. "La Provincia di Bolzano" Bolzano, 
15 ottobre 1940. 


BELLI CARLO: L'Angelo in borghese. Volume in 8°, edizione Augustea, Roma, 1937. 
BELZONI MANLIO: La II Biennale d'arte trentina. "Trentino", Trento, ottobre 1930. 


======= : La terza Mostra sindacale d'arte della Venezia fridentina."Il Gazzettino", 
Venezia, 30 settembre 1933. 


: La quarta Sindacale d'arte della Venezia Tridentina. "Il Gazzettino", Ve- 
nezia, 18 settembre 1935. 


mincseszese : Pancheri 1936. " Trentino", Trento, luglio 1936. 


s=es====  : La V Sindacale d'arte a Bolzano. "Trentino", Trento, ottobre 1936. 
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Pancheri, Polo, Wolf all'I.V.A. "Il Brernero", Trento, 22 dicembre 1936. 


La sesta Sindacale d'arte della Venezia Tridentina. "Il Brennero", Trento, 31 
agosto 1937. 


Il mosaico dell'Impero di Gino Pancheri. "Trentino", Trento, gennaio 1938. 
La VII Mostra interprovinciale di Bolzano. "Trentino", frento, agosto 1938. 
La Mostra personale di Gino Pancheri. "Trentino", Trento, gennaio 1939. 


Ptr dini Rendi Mw MR iride sa 


Mostre personali di Pancheri e Polo alla gala del Turismo. "Trentino", Trento, 
luglio 1941. 


AÀ BERNARDI MARZIANO : Il pittore Pancheri. "La Stampa", Torino, 14 febbraio 1942. 
XX BERTI CESARE: La Mostra dell'avanguardia. "Il Brennero", Trento, 13 ottobre 1929. 


XX BERTOCCHI NINO: La quinta Mostra sindacale d'arte della Venezia Tridentina. "Il Brennero", 
Trento, 30 agosto 1936. 


X A cir zuzoza 


: La XXIII Biennale veneziana. "Il Resto del Carlino", Bologna, 30 giugno 1942. 


XX BIANCALE MICHELE: La Mostra trentino-atesina a Roma. "Il Popolo di Roma", Roma, 13 novem- 
bre 1939. 


A BIROLLI RENATO: Sei artisti che espongono. "Libro e moschetto", Milano, aprile 1930. 


KA =======i (ino Pancheri. "Trentino", Trento, giugno 1930. 
% BONARDI DINO : Mostre di giovani, "La Sera", Milano, 5 aprile 1930. 


XA sese : Pancheri e Celada. "La Sera", Milano, 3 giugno 1941. 
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AX BRANZI SILVIO: La III Sindacale trentina, "L'Italia letteraria", Roma, l ottobre 1933. 


Galleria degli artisti trentini: Gino Pancheri. "Il Gazzettino", Venezia, 
2 dicembre 1937, 


Visita alla VII Sindacale d'arte della Venezia Tridentina. "Il Gazzetti- 
no", Venezia, 13 settembre 1938. 


La personale di Gino Pancheri". Il Gazzettino", Venezia, 28 dicembre 1938 


1'894 Sindacale della Venezia Tridentina., "Il Cazzettino", Venezia, 3-16- 
18 settembre e l ottobre 1939. 


Mostra personale di Gino Pancheri."Trentino", Trento, maggio 1941. 
Gino Pancheri. "Gazzetta di Venezia", Venezia, 12 giugno 1943. 
Amicizia con Pancheri."Il Gazzettino", Venezia, 5 marzo 1944, 


XX BRIELLI GIANNI: Mostre d'arte a Cortina: Gino Pancheri, "Cortina", Cortina d'Ampezzo, feb- 
braio 1943, 


XX BUCCI VINCENZO: La VII Mostra interprovinciale di Bolzano. "Corriere della Sera", hilano, 
4 settembre 1938. 


XX CALZINI RAFFAELE: Ogg a Venezia la XXIII Biennale. "Il Popolo d'Italia", Mi- 
912. 


AA CANDIDA: Saggio di critica collocativa.'Stile", Milano, settembre 1942. 


XCARRA' CARLO: Giovani alle ribalta. "L'Ambrosiano", Milano,4 aprile 1930. 
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CARRIERI RAFFAELE: La pittura italiana alla XXIII Biennale. "Tempo", Milano, 25 giugno - 
2 Iuglio 1942. 


CATTANEO CARLO: Mostra dell'avanguardia a Milano. "Epoca nuova", Roma, 7 luglio 1929. 


CERDONIO BRUNO: Artisti ed opere alla VII Sindacale di Bolzano. "La provincia di Bolzano",Be 
6 ottobre 1938. SI 


COLETTI NANDO: Dalla Biennale veneziana. "Adriatico universitario", Venezia, settembre 1942. 


CORAZZA NINO CORRADO: Alla Biennale di Venezia:Giovanissimi. "L'Avvenire d'Italia", Bologna, 
9. giugno 1936, 
COSTANTINI VINCENZO: Cronache dell'Alto AdigeeUn primato nella scultura."Emporium", Berga- 
mo, settembre 1934. 


: La V Sindacale di Bolzano."La Sera", liilano, 15 settembre 1935, 


G.Pancheri. "L'Ambrosiaro", Milano, 30 maggio 


: Artisti che espongono: 
I94I. 


XA : La XXIII Biennale di Venezia. "L'Ambrosiano", Milano, 25 giugno 1942. 


KA : La XXIII Biennale di Venezia. "La Buona Semente", agosto 1942. 


XX C.V.(COSTANTINI VINCENZO); Artisti che espongono. "Il Popolo d'Italia", Milano, 29 maggio 
I9ZI. 


XX. CUCCHIARI DOMENICO: Mostra di artisti trentini e altoatesini a Roma. "L'arte nelle mostre 
italiane", Venezia, agosto-novembre 1938. 


XX DE CARLI GIULIO: Il Trentino nell'arte. "Trentino", Trento, agosto 1930. 
AA : ° Cino Pancheri. "Il Brennero", Trento, ll giugno 1936. 


AA DEL MASSA ANICETO: XXIII Biennale veneziana: In siro per le sale italiane. "La Nazione", 
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La IV Mostra sindacale di Trento."L'Avvenire d'Italia", Bologna, 14 


XX GAIFAS ENRICO jr.: 
settembre 1934. 
Inaugurazione dell' VIII liostra sindacale della Venezia Tridentina. 
"Il Gazzettino", Venezia,26 agosto 1936. 
Gli artisti trentini alla XX Biennale. "Studi trentini", Trento, ago- 
sto 1936. 


"Emporiun", Bergamo, settembre 1936, 


: Le Mostra personale di G.Pancheri. 


Appunti sulla VI Interprovinciale trentina. "Il Veneto della sera", 
Padova,28 arosto 1937. 


PIA NAEIORtO GeIN'INI let plot AA 


: La VI Sindacale di Trento."Enporium", Bergamo, novembre 1937. 


La VII Sindacale di Bolzano, "Il Resto del Carlino", Bologna, 3 otto- 
re 1938. 


Cino Pancheri pittore rurale. Il Giornale d'Italia agricolo", Roma, 
23 luglio 1939, 


La IX Sindacale trentina. "iferidiano di Roma", Rome, 28 settembre 1941 


Appunti sulla Biennale. "La Marcia", Modena, giugno 1942. 


na Gi Venezia. "Corriere del Tirreno", 


sse 


XX CARBARI TULLIO: Incontro con Pancheri. Monosrafia, Ed. T.E.M.I., Trento, ottobre 1931. 


XX GATTO ALFONSO: La IX Esposizione sindacale d'arte della Venezia Tridentina. "Il Brenne- 
ro", Trento, 13 ottobre 1940. 


| (7 
AA. =====s= : La VII Sindacale d'arte della Venezia Tridentina. "Il Brennero", Trento, 18 
settembre 1938. 


XA ===--== : Due date: Una battaglia. "Il Brennero", Trento, 15 ottobre 1939. 
A %  ======= : Alla Biennale di Venezia, "Costruzioni", luglio 1942. 
*X ==-====» : ‘Quadri, sculture: quel che avviene. "Domus", Milano, febbraio 1943. 


XX G.I. (GIONGO ITALO); Presentazione al"Catalogo della mostra Pancheri-Polo-iiolf a Trento 
alla Casa d'arte I.V.A.", Trento, dicembre 1936. 


AA GRAZIOLA ENRICO: Le Mostra di Natale di Pancheri. "Il Brennero", Trento, 25 dicembre 1938. 


KK ======== : Visitendo la IX Sindacale d'arte, "Il Brennero", Trento, 10 novembre 1940. 


AÀ CRA7.(GRAZIOLA ENRICO): L'inausurazione della Mostra del pittore Gino Pancheri."Il Brenne- 


4 ® \ - e e 


ro", Trento, 13 giugno IS94L, 


RA ======== : Lo Mostra di Pancheri alla Filarmonica. "Il Brennero", Trento, 12 giu- 


gno 1943, 
AGRIPPA R.: Sei artisti. "Cronache d'arte", maggio 1930. 
rd À GUZZI VIRGIÉIO: Introduzione èlla XXIII Biennale. "Primato", Roma, 15 luglio 1942. 
XX ===e==== î La XXIII Biennale di Venezia. "Nuova Antologia", Roma, 16 luglio 1942. 
calleria d'Arte moderna di Roma, "Il Bren- 


vistato per la 


94% è 


RA G.A.: Un quadro di Pancheri ac 
nero", Trento, 5 agosto 


X KTH : Achte Zweijahres Kùnstschaù in Bolzano."Dolomiten", Bolzano, 5 settembre 1936. 


XA LOMAZZI ERNESTO: Gino Pancheri alla galleria d'arte Cortina. "Piave", 6 febbraio 1943, 


i (7 
AA =====e= : La VII Sindacale d'arte della Venezia Tridentina. "Il Brennero", Trento, 18 
settembre 1938. 


KA =s=--== : Due date: Una battaglia. "Il Brennero", Trento, 15 ottobre 1939. 
—_—_———__—__—_____———_—rr_rT———_ ——————— —_em__————mÒ_——> , 

A =====>== : Alla Biennale di Venezia. "Costruzioni", luglio 1942. 
fata name rta , O 

PR icon : ‘Quadri, sculture: quel che avviene. "Domus", Milano, febbraio 1943. 


XX G.I. (GIONGO ITALO); Presentazione al"Catalogo della mostra Pancheri-Polo-ilolf a Trento 
te I.V.A.", Trento, dicembre 1936. 


AA GRAZIOLA ENRICO: La Mostra di Natale di Pancheri. "Il Brennero", Trento, 25 dicembre 1938. 
KK s=====e= i Visitando la IX Sindacale d'arte, "Il Brennero", Trento, 10 novembre 1940. 


#À GRAZ.(GRAZIOLA ENRICO): L'inaugurazione della Mostra del pittore Gino Pancheri."Il Brenne- 
ro", Irento, 13 giugno L94L, 


RA ======== : lo Mostra di Pancheri alla Filermonica. "Il Brennero", Trento, 12 giu- 
gao 1943. 


AGRIPPA R.: Sei artisti. "Cronache d'arte", maggio 1930. 


XÀ GUZZI VIRGI@IO: Introduzione alla XXIII Biennale. "Primato", Roma, 15 luglio 1942. 


XX ===e==== i La XXIII Biennale di Venezia. "Nuova Antologia", Roma, 16 luglio 1942. 
RA G.A.: Un quadro di Pancheri acquistato per la galleria d'Arte moderna di Roma, "Il Bren- 
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nero", Trento, 95 agosto 


X KTH : Achte Zweijahres Kinstschaù in Bolzano."Dolomiten", Bolzano, 5 settembre 1936. 
XA LOMAZZI ERNESTO: Gino Pancheri alla galleria d'arte Cortina. "Piave", 6 febbraio 1943, 
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XX TUZZI MARIO: La VII Sindacale d'art j zano. "L'Italia", Milano, 16 settembre 1938. 


"Meridiano di Roma", Roma, 13 settembre 


75 
di 


A MICHELS HERMANN: Zur vierten Biennale in Trento. "Alpenzeitung", Bolzano, ll settembre 1935, 


KA NEBBIA UGO: XVII Esposizione Internazionale biennale d'arte di Venezia. "Società anonima 


editrice d'arte", Milano 1930. 


#* NICODEMI GIORGIO: Gino Pancheri. Quaderno pubblicato presso la T.E.M.I., Trento, 1943. 
XX PACCHIONI ANNA LENA: Gino Pancheri a Milano. "Le Arti", Roma, 29 ottobre 1941. 
X PANIZZA TULLIO: Gino Pancheri. "Varietas", lÙilano, luglio 1930. 
Bolzano. "L'Illustrazione 


XX PAVOLINI ALESSANDRO: apirito e né e portata della liostra sindacale di Bolzano 
taliane7 Nilano, Il Seti Tr 1938. 


delle " Venezi "Casa bella", Milano, novembre 1932. 


XX PERI GIORGIO; liostra 
PERSICO EDDARDO: Per Gino Pancheri."Trentino", Trento, aprile 1933. 


è Mostra sindacale d'arte. "Il Brennero", Trento, 5 settembre 1933. 


giugno 1942, 


PEYROT ARTURO: La XXIII Biennale d'erte a Venezia. "Il Piccolo", ioma, £0 


> PIOVAN CARLO: La Mostra d'avancuardia. "Trentino", Trento, ottobre 1929. 
isti tridentini a Padova. "Il Brennero", Trento, 20 ottobre 1932. 
artisti trentil'Glla © Triveneta. "Trentino", Trento, ottobre 1932. 


La III Nostra sindacale d'arte. "Trentino; Trento, ottobre 1933. 
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dostra per i querani'anni della Biennale, "Il Brennero", Trento, 12 giugno 


XA ==s===== i La Ios 
1935. 


La IV Mostra sindacale d'arte della Venezia Tridentina. "Il Brennero", Trento, 
27 agosto 1935 NEro 
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XX =eee=== î Trentini alla lMostra dei quarant'anni della Biennale. "Trentino", Trento, lu- 


XA seeeee= : Le IV Sindacale d'arte, "Trentino", Trento, ottobre 1935. 


XX =e=s==e= : I trentini alla XX Biennale. "Il Brennero", Trento, 1 settembre 1936. 
XA PIOVENE GUIDO: Gino Pancheri, "Domus", llilano, giugno 1941. 


XA PODESTA' ATTILIO: Pittori ibolloni clio Blennele di Yenegia, "Il Secolo XIX", Genova, 25 
Iuelio 19 


* 9 === Î La XXIII Biennale v veneziana, "imoorium", Bergamo, agosto 1942. 
XX PONTI GIO: L'arte italiana è superiore a quale appare alla Biennale di Venezia .A0/Stile" Mi- 
Lano, il glio-a; rosto GA 


XX P.A. (PAIS ANDREA): Gino Pancheri alla Biennale, "Cortina", Cortina. d'iupezzo, agosto 1942, 


K* P.E.: La Mostra di tre sioveni artisti: Pencheri, Bonacina, Lorenzi. "Il Gazzettino", Vene- 


zia, 19 settembre 1934. 


XX RADIUS EMILIO: Panorama dell'arte italiana d'osei alle XXIII Biennale di Venezia. "Corrie- 
re della Sera", Milano, 21 giusno 1942, 


X*% RASMO NICOLO': Trento: In margine alla VIII Sindacale. "Emporium", Bergamo, gennaio. 1940. 
XA REPACI LEONIDA: XXIII Biennale di Venezia. "L'Illustrazione Italiana", Milano, 12 luglio 
1942. 


RAV: Note 2amfe : Giho Banche: "A Foppolo Nleceo”, Lio, 15° lafko 1943, 


A SANDONA' MARIO: Prefazione al "Catalogo della mostra personale a Trent< 
Fk G24 
Dre Fo4 . 


XX SARPATTI MARGHERITA: Pittori giovani, "Il Popolo d'Italia", Milano, 6 aprile 1930. 


XY SCARPA PIETRO: Visita alla Mostra decli artisti atesini e trentini, "Il Messaggero", Roma 
Parini © ie A ID int |») ° 
13 novembre 1938. RA DET ARRE MEO TY Ica i 


X. SIRONI MARIO: Un nuovo: eruppo artistico ciovani "Il Popolo d'Italia", Milano, 6 aprile 
1930. 


XX SOMNI UGO: Nota su Gino Pancheri. "Trentino", 


X STAFFLER RICHARD : Die vierte Kùnstschaù in Trento. "Dolomiten", Bolzano, 9 settembre 1935. 


XA STOFFELLA CARLO GUIDO: La Mostra personale di G.Pancheri. "Il Brennero", Trento, 22 giugno 
TT, ppm gnianaranon iena amamea nic ta E I 
930. 


XA 3.0.6. (STOFFELLA CARLO GUIDO): La maternità di Cino Pancheri. "Il Brennero", Trento, 20 
9 


ottobre 1935. 
XX S.G. La pittura di Gino Pancheri. "Il Domani", Roma, 27 maggio 1242. 
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Paesaggio invernale 


GINO PANCHERI 


Finito il bel tempo dei letteratissimi ritrat- 
tini di ojettiana memoria; finito il vezzo tutto 
provinciale di scorciare un profilo d'artista 
nell’ambito parrocchiale, sì che suoi gusti ri- 
sultavano quelli del farmacista e suoi ideali 
quelli che calzavano nel circolo domenicale 
borghese del luogo: rimane la miglior fatica 
di vedere l’opera della quale si vuol parlare 
in quella luce in cui il concetto dell'Arte 
assurge a universalità. Solo in tal modo lo 
studio critico può vantare fini superiori alla 
speculazione giornalistica. 

E' appunto alla luce di un tale concetto 
che io desidero di scorgere il volto di questo 
giovanissimo artista trentino, volendo anzitutto 
togliere la sua personalità da certa luce obliqua 
di provincia. 

E veniamo alla premessa senza di che è 
inutile avanzare. E' l'opera del Pancheri mora- 
le? senz'altro: è morale. Con questo, io na- 
turalmente alludo a quella moralità artistica 


TRENTINO 


perduta da cinquant'anni in qua a traverso le 
peregrinazioni di tutti i pseudo-naturalisti e 
falso-romantici, non a quella comunale; e vo- 
glio dire che la sua pittura non gli vien sugge- 
rita da lenocinii o da falsi concetti, ma da 
reale ricerca e da dolore poetico. 

Ciò è ovvio nella presentazione di un 
artista, com'è il Pancheri; ma vien fatto di 
pensare ai tanti maestrucoli abilitati alla copia 
passiva del vero, spacciatici fino a ieri per 
artisti, e grandi artisti, mentre per prima cosa 
mancavano di questa moralità. 

In quanto all'uomo, intendiamo che il fine 
suo non è quello di conquistarsi la gloriuzza 
locale e il consenso degli inetti a capire, ma 
quello di porre coraggiosamente sulla bilancia 
dell'Arte il suo vivo ed effettivo peso. Quindi, 
comunque si guardi, moralità di lotta, mora- 
lità di artistico intento. 

Gino Pancheri non è della specie dei 
farfalloni in cerca di miele altrui. Egli, più 


che ricercare una paternità artistica, è ansioso 
di sapere quali siano le sue reali possibilità 
nella traduzione pittorica. 

Punto fermo: non concepisce l’opera nè 
in astratto di materia nè di concetto, e la sua 
spiritualità non ha nulla da vedere col deca- 
dentismo sentimentale del basso ottocento. lo 
ritengo l’opera del Pancheri un felice ma non 
definitivo equilibrio fra 
ricerca tonale-formale 
e realtà spirituale. La 
sua sintesi non è stili- 
stica, ma è necessaria 
a determinare il senso 
pensoso del quadro. 
Tant'è che essa si an- 
nienta per far luogo 
alla sola emozione in 
chi guarda: segno e- 
vidente che non vi è 
artificio formale. Ad 
ogni modo io penso 
che ciò non possa du- 
rare, E poichè il com- 
pito mio è quello di 
usare fino in fondo 
della sincerità che mi 
fu data, dirò che gli e- 
lementi pittorici del 
Pancheri hanno già 
una compostezza così 
perseverata, una ma- 
turità così definita, da 
desiderare in lui, gio- 
vanissimo, qualche du- 
rezza o acerbità, qual- 
che squilibrio positivo, 
sia anche qualcuna di 
quelle invidiabili dis- 
sonanze nei fattori di 
ricerca, così corrobo- 
ranti e sature di avve- 
nire in un giovane. Il 
nostro artista, dosatissimo com'è di qualità, 
capace com'è d'interiorarsi, per sua natura, 
per far cantare nell'opera tutti ì suoi sensi 
migliori, potrà affrontare senza smarrimenti una 
evoluzione non troppo sistematica e lenta. 
Questo io dico per evitargli se mai quel no- 
civo accomodamento così facile in provincia. 

E ritornando all'opera sua: egli imposta 
e paesaggi e figure su schemi già noti (che 
importa?), con in più un desiderio, talvolta 
realizzato, di solennità: come riscontriamo in 
tutte le altre creature di razza alpestre, da 
Segantini in poi. 


Toeletta 


Quello che trovo inutile in alcuni suoi pae- 
saggi, alla stregua del moderno e superiore 
concetto artistico, è la ricerca d'ambientazione, 
diremo così, puramente locale, che dovrebbe 
di rigore appartenere al tramontato naturalismo 
ottocentesco. Mentre tale ricerca la vedo so- 
pravanzare di molto il carattere ambientale 
nel Paesaggio invernale. Qui gli elementi sem- 

brano godere del loro 
sentito superamento; 
e, a traverso la  con- 
cezione moderna, sem- 
bra riflettano un che di 
quella plastica antica, 
dirò giottesca per cui 
il quadro ha tutte le 
facoltà per chiamarsi 
evocativo € quindi sto- 
rico, in senso squisi- 
tamente artistico. 

Dico storico, per- 
chè non è il conte- 
nuto aneddotico che fa 
storica l’opera d'Arte, 
ma l'esaltazione della 
natura, scandita in ca- 
denze assolute. Così 
tre pere del Cèzanne, 
un ritratto del Modi- 
gliani, sono per me o- 
pere più storiche di 
tutte Le cacciate del 
Duca d’ Atene. Per- 
chè, ripeto, in Arte 
non contano tanto gli 
eventi civili o militari 
quanto la rappresenta- 
tiva spirituale d' ogni 
più umile realtà con- 
creta. 

Su questo postu- 
lato, credo, non si fa- 
ranno difficoltà. 

Fisso un altro punto preciso dell'Arte di 
Gino Pancheri: gli elementi pittorici nella 
sua opera vivono con la nostalgia di se stessi; 
intendete quindi purificati da una commozione 
d'ordine lirico. lo noto che l'artista agisce 
senza preconcetti e senza tenere alle apparenze 
moderne; ma scava nel suo sottosuolo con 
spirito e tenacia inattaccabili dagli esotismi e 
dai rabeschi. Mezzo sicuro per arrivare al- 
l'autentica modernità. 

La sua Arte, quando non ha dello studio, 
vedi ad esempio in alcuni Paesi, non altri- 
menti identificabili, gli serve per liberare la 


TRENTINO 
eronnili cosa 


sua intuizione pittorica e la sua calda emo- 
zione. Perciò vi è l'elemento superiore della 
necessarietà. Non attinge ancora a quell’ uni- 
versalità di linguaggio a cui sempre mi riferisco 
argomentando d'Arte; ma la vedo bene indi- 
rizzata sul terreno evocativo e stimo che que- 
sto sia un primo buon passo della sua aspi- 
razione artistica. 

L'Arte del Pancheri non proviene da una 
ragione intellettuale, come si può notare in 
De Chirico o in Campigli o spesso in Carrà, 
ma solamente da un bisogno largamente pit- 
torico che non esclude la rivelazione pura. 

Meno formalmente e più coloristicamente 
(ma anche qui vi è elasticità), qua e là affiora 
un sano naturalismo; ma vi è già il principio 
della vera creazione, cioè del superamento 
del naturale ad architettura ideale e viva: e 
questa si manifesta in modo primitivo, cioè 
sentito e sofferto, cioè artistico. Noto a pro- 
posito certi alberelli impostati già su di un 
piano superiore di concezione e la potente 
struttura di quel Paese con le due figure di 
donna. lo confido assai nella costruzione men- 
tale primitiva (non è offesa, badate) dell’ar- 
tista, perchè il già notato naturalismo entri 
successivamente in una fase di superamento 


e la plastica vi divenga eroica cioè sia quelle 
posseduta di austera semplicità e di approfon- 
dimento cosmico, quella che fece di un Ma- 
saccio un annientatore della relatività umana 
a traverso lo studio della medesima. 

lo vorrei parlare di questo giovanissimo 
assai più a lungo, visto che per la solita esì- 
genza dello spazio è rimasto sacrificato una 
volta nella critica di Carlo Carrà e un'altra 
in quella di Raffaello Giolli. Ad ogni modo, 
anche se ho detto poco, avrò detto abbastanza 
per presentarlo: anche se ho trascurato l’esa- 
me puramente tecnico dell’opera. 

Per ultimo, io penso che in un'atmosfera 
culturale egli potrà inserire nell'Arte sua con- 
cetti tutt'altro che astratti per il suo intendi- 
mento di pittore moderno. E ancora voglio 
metterlo in sospetto contro il circolo vizioso 
delle ricerche tonali fine a se stesse o delle 
precisazioni naturalistiche. Agisca con vedute 
spaziali e dia pure di gomitate coraggiose 
contro ogni incaponimento borghese. 

L'artista ha da essere oggidì un mezzo 
gladiatore se vuol vivere artista. 


RENATO BIROLLI 
Milano, 16 Maggio 1930 
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INCONTRO CON PANCHERI 


ss Perséecutée comme e sage et presque comme le saint, 
peut - étre enfin l'artiste reconnaîtra-t-il ses frères, et 
retrouvera-t-il sa vraie vocation; car d’une certaine 
manière il n'est pas de ce monde, étant, dès l’instant 
qu'il travaille pour la beautè, dans la voie qui con- 
duit à Dieu les mes droites, et qui leur manifeste les 
choses invisibiles par les visibles. Si rares que soient 
alors ceux qui ne voudront pas plaire à la Bîéte et 
tourner avec le vent, c'est en eux, du seul fait qu'ils 
exerceroni une activité ,, desintéressée‘‘, que vivra la 
race bumaine"*. 


(Art et Scolastique p. 61-62) 
J. MARITAIN 


Conobbi Pancheri in un modo, se non strano, certo 
non proprio di tutti ‘i giorni. Scendevamo — io ed un 
giovane roveretano —— dall’alpestre Pinè, una di quelle 
grandi notti di settembre quando il caldo si mitiga nell'equo 
passaggio e tuttavia rimane il segno dell’ardore nelle tarde 
ore ancora ‘asciutte. In questo nostrale e cordial tempo 
reduci dall’Altipiano — e chi si va a trovare lassù se 
non (oltre l’aria fina e l'aroma della selva) la Madonna, 
e... Terlizzi? — per la scesa di Santa Caterina c’incon- 
trammo in lui. Il nostro discorso rimbalzando i suoni dal- 
l’acciottolato rustico e dirotto e dal fogliame dei pendii 
imminenti, si spandeva nella quiete della prima notte e 
qualche parola nell’acme del tono poteva giungere facile a 
chi raro salisse o scendesse. Pancheri, informato ch'io do- 
vevo scendere dall’Altipiano, intuì da qualche parola che 


facilmente fossi io con l’amico e appena a vista ci salutò 


e si presentò. (Il riflesso delle luci del borgo, fin lassù 
batteva le fronde e la sassicaia). Era stato appunto da 
me, perchè io partecipassi ad una esposizione d’avanguar- 
dia e mi ripetè il motivo prima di salire al suo estivo 
soggiorno. lo mnicchiai un po per la fobia di queste 
ripetute «esibizioni» e un po’ per l'equivoco nel quale si 
inviluppa ormai o più s'inviluppava allora questo termine 
diventato sinonimo di faciloneria e disonestà fra le tante 
nelle quali si dibatte l'arte «moderna». E se per definire 
la parola occorrono dimostrazioni di cose, perchè è facile 
l'accezione larga, tuttavia la cosa ormai stomacava alquanto 
dati certi dirizzoni del tempo e il fatto ch'essa sembrava 
allettasse ad una gloriola clamorosa e a qualche guadagno. 
Ad ogni modo dissi che, nel caso particolare, non la vé- 
devo di mal occhio e che poteva avere qualche significato 
se qualcuno dimostrasse con l'opera la bontà, in qualche 
modo, dell'assunto: che tuttavia, non il ritorno su posizioni 
per sempre superate o abbandonate, ma un maggior senso 
di obbiettività, in quanto riflesso d'una vita intesa con 
spirito cristiano, me ne faceva tenere a parte. Da quelle 
poche parole però e dai fatti che mi dimostrò il giovane, 
intesi e trovai una persona ardente e con qualche cosa: 
dentro che poteva dar frutto. Non lo perdei d'occhio ed 
essi fatti mi diedero sempre più la prova che in Pancheri 
cera della stoffa. Ricordo i suoi primi paesaggi incerti 
ed ancora secondo un andazzo un po’ in voga allora a 


Milano, fumosi e monocromi, dove era soffocato l'estro 
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e il temperamento del pittore, ma che almeno avevano 


servito a tenerlo lontano da forme più volgari per qual- 


che tempo. Ma l’insofferenza di lui e qualche salutare 


contatto di cose, d'uomini, d'idee e la chiara aria nativa 
gli fecero dare segni di vita e d'osservazione ed essere più 
libero anche dal vieto naturalismo, dove pur già qualche 
qualità s'intravvedeva; prime e ormai lontane cose e più 
che ripudiate. Questi acerbi, diciamo, approcci con un 
rinato e nuovo sentimento d’'armonia fra un mondo can- 
giante d’aspetti e uno, altrettanto mutevole, interiore, (ma. 
con quel tanto di fisso e di tradizionale — se vuoi 

che legittima quello che è sensazione): ecco un punto di 
arrivo, a sua volta poi di partenza. E quì mi tocca di 
dire e mi viene in taglio che Pancheri ci sa dare un ripo- 
sato e chiaro sentimento di cose nostre e quest'accordo 
fra aspetti di paesi e stagioni col proprio spirito, ciò 
che riconosciamo per tridentino, tridentinissimo: perchè 
esse cose ci dimostrano apertamente la realtà di queste 
distinzioni e quest'atto di nobiltà: esser cioè un segno 
ed una tradizione di un complesso interno - esterno che 
è improntata a questa significazione: e questo spirito nel- 
l’unità di quello nazionale nostro e moderno è tipicamente 
tridentino e nè lombardo nè veneto nè toscano e che so 
io: e più, è così, senza voler essere, perchè non può essere 
altro ed è profonda sincerità e dono, oltre che cosa riflessa, 
talvolta. Ma per raggiungere questa cittadinanza spirituale 


occorre sofferenza e mon improvvisazione, testimonianza 


alacre e viva e non rettorica: il «soggetto» locale non è 
sufficiente e nemmeno lo spirito di provincia: è attraverso 
un soffio d’'universale che il particolare è avallato. Poco 
o molto uno impieghi ad afferrare certi valori dovrà pure 
dar la prova di saperli raggiungere per avere diritto a 
questa forma di cittadinanza: di fronte alla quale il do- 
micilio è effettivo per prova dimostrata e non per vec- 
chiezza od assurdo diritto. E questo sia pacifico anche 
alle lacune della frettolosa pseudo-politica che ostenta di- 
sprezzo per il non «contingente» e all’insensibilità stolta 
dei soliti pseudo scienziati, fantastici e positivi a spropo- 
sito e sè soli garanti dei vieti loro luoghi comuni e delle 
assurde proposizioni: idioti ammantati da dottori: imbe- 
gilli e ipocriti, cioè. Ma Pancheri è qualche cosa di più: 
non è soltanto un paesano: è un cittadino in senso più 
proprio. Anima di popolano elevatosi per un bisogno 
quasi naturale o più che naturale e senza falsi orgogli e 
ostentazioni, ma per quel semplice conato che ha ogni 
spirito vergine e sano di espandersi e di fruttificare in 
un motto saggio, e non scomposto, di istinti sicuri, egli 
rivela certe finezze, certe allures delicate proprie d'un 
cittadino, inteso nel senso più perfetto e più civile di 
questa parola. E l'essere nato o l’abitare da anni proprio 


in tutta prossimità della vecchia piazza di Trento lo ha 


aperto — spirito adatto — a un senso di nobile malin- 


conia che direi essere il sigillo di questa antica città che 


affina, e certe volte esaspera d'una passione più riflessa, 
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quel tanto di tetrica serenità della nostra gente. A chi da 
buon montone non segue il solito avvio e mostra di uscire 

dal sentiero trito per seguire altra strada, non è raro sen- 

tirsi dire che tali “cose non sono fatte per certi luoghi: 

e con ciò vorrebbero trarsi d'imbarazzo i signori e schi- 

vare pericoli e pensieri: come poi se queste persone che 

definiremo stolte disponessero per qualche diritto (o me- 

glio arbitrio a privazione di diritto) di garantire ad una 
città e ad un paese una specie d'ignoranza e d'effettivo 
regresso o involuzione, un benefico — insomma — le- 
targo; gente, d'altro canto, molto sensibile alle «magni- 
fiche sorti e progressive» del secolo. Ma questa gente, 
anche in veste d'autorità, viene smusata dalla pazienza 
e dal coraggio dell’artista ignoto o vilipeso che rivendica 
il diritto proprio d'elevarsi e dielevare e di costituire 
società nuova fra gente di dura cervice o di costume ram- 
mollito. E così si dimostra possedere più umanità di tanti 
«umani». Questa fedeltà va premiata e riconosciuta dalle 
persone amanti del proprio paese senza vampo e torto in- 
teresse. E quello ch'io posso fare qui è l’augurio che 
queste qualità d'uomo e d'artista riescano sempre più 
raffinate e sicure in lui; non tradisca questi istinti che 
si rendono più sicuri con la riflessione e la meditazione, 
che nulla hanno da temere perchè riescono nobilitati; e 
come Pancheri ci dà il saggio anche in certi suoi piccoli 
scritti di quanto possegga già di stile e di giudizio, ripeto 


ch'io lo penso più libero e sicuro: della sicurezza che 


QQ 


viene non dalla vieta e meccanica abitudine promossa ad 


arbitro di troppe cose, ma da quello che gli scolastici chia- 


mavano habitus una certa baldezza e prudente confidenza 
a raggiungere il fine che ogni cosa si prefigge a perfezione, 
e la libertà intesa in quel giusto rapporto di discernimento 
e d'altra confidenza interiore, manifestata nell'espressione 
e al contatto delle esterne cose. L'essersi cimentato già 
in certe composizioni non ha fatto perdere a lui quello 
che aveva acquistato un po’ facilmente e se la freschezza 
e quell’apparente naturalezza dell’arte si raggiunge una volta 
esperite tutte le difficoltà — e non è cosa ovvia per Pan- 
cheri nè per nessun altro — e si stà attenti a non perdere 
nulla che valga e a non acquistare quello che non valga — 
come mezzi sussidiari dell’arte, perchè poi essa opera quasi 
da sè — anche se il falso acquisto può lusingare il corto 
e torto giudizio e l'opinione della gente volgare, lo salu- 
teremo non solo artista dotato e ricco già di fatti (perchè 
qui non si tratta di lodare delle intenzioni) ma promosso 
ad un piano più nobile e certo, come ne abbiamo garante 
promessa, verso quelle verità dell'arte che ripete sè da 
più alte verità ed alto oggetto e che è poi col suggello 


di. questa, al dire di Maritain, «plus vrai que nature». 


TuLLio GARBARI 


Il presente scritto è l’ultimo di Tullio Garbari. 
Mentre veniva stampato giungeva da Parigi no- 
tizia della Sua morte. 


CANTI ALL’APERTO 


LA VENDEMMIA I PRODOTTI DELLA TERRA 


IL CORTILE DEL VECCHIO ORATORIO MERIGGIO ESTIVO 


PITTORI 


d Mostra persona! 


(Questa giornata di sole e «ii cie- 
lo blu, che mi sono conquistato 


Trento venendo in poche ore dai 
grigio .terreo di Milano, Pancheri 


bre ha raddoppia ton 
uaera pittura. 

Solo cunteito d'esser per 
‘he ola cme questi toni tranchi, 
tart davanti agli occhi. Ma 
ache n) -poee umiliato, cone 
laneze adottivo, sé 
bi piacevano, due anni fa. a Mi 
lano, quei primi quadri di Pan- 
cheri,altora ngrisi, silenziosi, «direi 


questa sua 


sa 


Sono 


LFipenso quanto 


addiritiàra cauti, tanto il colore 
selibrava volervi taceretin ut va: 
go lirismo “i trasparenti penom 
bre, ce la forma stessa, cià densa 
e decisa, ‘sembrava attutirvi. veni 
angolo. vai 
Io-conoscirito Pancheri a Mila- 


uo. calla sia prima esposizione al- 
la Galleria Milatto. Vi si presenta- 


Ya assieme con alcuni giovabi ami. | 


ci. che avevan desiderato che io li 
presentassi in blocco, nella prefa- 
zione del catalogo. Ma di Panche 
ri mon conoscevo che qualche qua 
dre» visto negli studi dei suoi ami- 
ci; ereonobbi: poi meglio i0 &tesso 
te -sne singoli possibilità quan: 
Mo artivo tutto il materiale della 
mostra. 

Accanto al Novecento, 


iléemico e antitradizionalé; e diven: 
tava spesso anche l'equivoco di u- 
Ha preudomodernità 
giovani, con schietta vivacità, 
prendevano, ciascuno | per conto 
proprio, il problema della pittura 
nella necessità di «mnalira» inter- 
pretazione. Dal cosidetto’ Novecen- 
io, invece d'una formula ufficiale 
l'una nuova accademia, questi a- 
vevan preso — prima di tuito — 
una lezione di libertà nell’espres- 
sione. Anche tra loro, i problemi 
eran misurati con indipendenza di 
criteri. 

Vogliamo dir subito che se in 
quella decina di giovani che soprat 
tutto prendevano per una loro in 
iriseca originalità, dei due uno e- 
ra Pancheri? 

Incantava appunto quel tono sot- 
tomesso della sua lirica, che réci- 
Lava .un paesaggio, davvero, come 
uno stato d'anima. 

Voi m'avrete vedute di nevicate 
nella pittura nioderna. Per j «bra- 


vi» dell’impressionismo il tema de ij 


paese sotto Tu neve fu appunto u- 
mo dei pezzi d'obbligo, dei punti 
di confronto »per le rese più vir- 
iuose, E per tutti il problema sem- 
a) stare in questo: riconugui: 

tare:la. vivacità pittorica pur sot- 
te la: mottotonia del mantello bian: 
co, far, sprizzare nell'ombre e nei 
riflessi Solari tutti eli arcobaleni 
più cristallini. Ma in queste nevi- 
cate di Pancheri, invece, che silen- 
zio! Quel manto coprente non cer- 
cava diversivi iridati, ma si sten 
deva in ‘uma pate così 
rent, diciamo senz'altro «totale», 
che vi rinasceva, in quel bianco ù- 


muale e pesante, nin catdo di vec- gemma; e guardate 


chio Avorio In 


fice, i “passi isi 


quel silenzio sof- 
spegnevano, e le 
forme vénivano avanti come fan- 
tasmi. Certe sue figure di erossi a- 
mimali senza brividi sn quei can! 
pi senza fremiti eran trasficurate! 


qual- 


mi-| 


i; x ; che era il| 
titblo d'ogni movimento antiaceca-| 


squesti e altri | 
ri.| 


Gilma, ade- {Mme Il abito, 


questo chiuder qua. fisura nell’a- 
zione, nel gesto, e chiuder un. vo- 
| lume nella linea, in una responsa: 
| bilità senza sotterfugi, questo in- 
somma affroniar la pittura cor la 
franchezza d'un classico senza eon- 
tar puù sugli istintivi risultati di 
quella «scienza dei sottintesi» che 
Carlo Dossi scopriva in taluni no- 
stri romantici impressionisti, non 
romperà: l'alone di quell’incanto 
un po’ fiabesco in cui vagamente 51 
sogno sì cullaya? i 

Mi pare che il passo di Panche- 
|ri, compiuto. senza 
senza, esitazione, in una 
necessità del suo spirito, 
condotto, 
piano. 

Il rischio è superato. Evidente 
mente il pittore non ci'ha neppure 


naturale 


senz'altro, a. un secondo 


vensato. N'è trovato. ad andare a- 
vanti. Il colore gli si è rinvizori- 


to sotto, e ‘gradualmente ha rag- 
giunto un corpo squillante. In que- 
staltra luee, la forma gli s'è chiu- 
sa più densa, e lè» architetture. si 


sono ‘svolte con più coerenza. 
Guardate certi! suoi rossi, in 
Peres SENIO) «ella don 


na nei «Canti all'aperto»; che con- 
sistenza penetrata. assumono, -di 
come questo 
farsi. «sempre più blocco» che vien 
assumendo il suo gusto si spiega 
ora non solo nella satura resisten- 
za del colore ma nello stesso ac- 
cento plastico. Certi particolari, 
iper esempio la. testa dell’uomo in 


mon solo da quel senso curioso elRiacca ancora nei «Canti all’aper- 


un. po’ magico delle forme, e 


dalle|t0», e certi blocchi 


di figure ne 


singolari. imposiazioni degli spazi «La Vendemmia» e ne «La semi 
deserti attorno a loro, ma proprio na», in «Siesta» e nelle due-«Ami- 


anche da quella luce vaga, un po' 

tarda, allicinata che cra subito il 

primo timbro della sua pittura. 
ded 


Ebbene; ora. son venuto a vede- 
re quest'altra mosira di Panche- 
ri, melle belle sale del Circolo So- 
ciale, a Trenta, perchè in quelle pa- 
gine di 'fullio Garbari ci sono 
state ora stampate, «Ipcostro con 
Pancheri», e ch'egli scrisse ‘pochi 
giorni prima di morire — per noi 
cesì dolorosamente —— a Parigi, ho 
letto che la pittura di Pancheri non 
è più quella. Dice Garbari che è 
come ora soltanto il Pancheri sia 
uscito da mna incertezza monocro- 
ma a una franca pittura. 

Grosso rischio mi è parso: 
desiderato il controllo. 

Questo misurar le cose con più 
decisione, questo tentar lo spirito 
con. tutte le tentazioni della car- 


e ho 


ne e della vita, questo andare da- 
vanti a un cielo saturo, splenden- 
te, e segnarvi 


la nuvola bianca, 


CANTI.A 


che»; certi pezzi di natura morta 
come «I prodotti della terra» son, 
fuori d'ogni dubbio, dei decisi» ri- 
sultati. 

Ma quel che conta è che questa 


| 


muova organicità costruttiva è 
raggiunta con freschezza, non è 
faticata. 


Quarido ferma una mano in al- 
to, le cinque dita aperte, Panche- 
ri, se staglia quella forma, non ne 


vnol però fare un monumento. @ 
roico: non raggela il. sesto. come 
fosse soltanto un simbolo, un ‘se- 


gnale arresto, Anzi, 
la vita-viva. E sornaCa 
il cielo, e le riessi, e il fresco del- 
le foglie 
sù nel suo paese, tra le sue mon- 
tagne e le sue ( e fabbrica que- 
sta pittura in una -e alda aderenza 
con la sua vita sentimentale. 
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Qui è l'interesse della sua ricer- 


ca: che se non guarda più. alle| 


scene dei campi e della vita. come 


fossero soltanto degli episodi in- 


AL’APERTO 


TRENTINI 


e di Gino Pancheri 


agitazione e 


lo abbia 


egli tiene al. 
quardare 


verdi e vive: torna quas- 


DEIRA 7 REIT EI 


RITRATTO 


differenti della vita d'ogni giorno, 
enon è più in quella sola istinti- 
vità del vecchio impressionista, ma 
la sima «Vendemmia», 
mina» hanno Ja coscienza di aual-| 
cosavdi più, d'una | composizione, 
d'una sintesi direi anche morale, 


mandrie, liete di campane elle, in u- 
na scià di muggiti e. di rintoechi | 
cacciate dal gelo che dalle eecel-| 
se vette, adagio adagio, cala sem-| 
pre più in basso il suo grande 
mantello, 

Le genziane non .escton più dal 


ba sottile e breve mon si nascon- 
don più le -fragranti nigritelle, nè 
ai lati dei sentieri i, segnati tra gli 
abeti o i bianchi mughi, si schiu- 
de il. ciclamino gentile, fioriste il 


[rodedendro a grossi. espi, profu- 
mano l'aria i mille fiori delle no- 


stre alture. 


torno dell'inverno: sotto 1 vento 

freddo è un fuggir di steli morti. 
Ri) 

“Ma non tutti i fiori dell'alpe so- 

no morti dinanzi all'autunno che 

avanza ed alla neve: vi sono fiori 

che non morranno mai. 

Sono questi. i fiori che la mon- 
tamara ha reciso sui verdi pasco- 
li ed ha donato una sera di esta- 
te al suo «moretto» che li Ba mes” 
si a capoletto ‘vicino al cappello 
dalla penna nera; sono questi ‘i 
fiori che gli innamorati della mon- 
tagna hanno strappato dal. cespo 
sulle balze dirupate, quando 1'AI- 
pe era tutta in festa, ed 
portato con sè, nelle città 
e Tontane come ‘forzieri di 
memntorie, 

Anche noi ne abbiamo un. bel 
mazzetto: sono fiori che S. LE: Ma- 
naresi ha colto sui monti d'Italia, 
ed. ha riunito in tanti mazzolini 
per.donarli ai suoi alpini ea quan- 
ti amano Ja rude gente della mon: 


vicine 
buone | € 


tagna. 
«Quel mazzolin di fiori» che. Ma- 
naresi gentilmente ha offerto «con 


fraternità di trentino d'elezione» 
anche al «Brennero», bandiera d'i- 
talicnità nella terra di Battisti» 
è qui sul nostro tavolo. Sa di fie- 
no e di sole; fa rivivere ore di 
commozione . indicibile,  ritempra 
l’anima come attraverso un bagno 


ristoratore. 

Quante cose racconta «Quel 
mazzolin di fiori...» che S. E. An- 
gelo Manaresi, sottosegretario alla 
| Guerra, Comandante del X Alpini, 
linterminabile reggimento rag 
eruppante in sè tutti coloro che 
hntro portato vil cappello convla 
corta penna, mette a’ portata di 
\mano degli italiani affinchè pos?| 
| entrare in ogni casa un alito 

vita saporoso di buon. vento 
montano, fresco e schietto come 
Sar vino del «gotto», in attesa 


sa 
di 


che scocchi l'ora in cui la naia» | 


suoni l’adunata e i «veci» ripren-| 
dano vecchie e nuove canzoni, sane 
e «scandalose» abitudini! 


Storia breve quella, flel corpo de- 
gli Alpini: cinquant'anni appena: 
ma .in volger sì rapido di tempo 
larga messe di. gloria! Saati, A- 
dua, Libia, Ja Grande Guerra ed 
infine VAlbania: stillicidio. di 
cuerra sul margine della pace, var 
lore alpino non meno eroico e glo. 
rioso. 

«97 battaglioni alpini 
«nella grande. querra : 
«fiamme verdi, 40 mila 


in. armi! 
300. mila 
morti, 40, 


«battaglioni decorati al valore, 55 
| «medaglie d’oro alpine ». 
Il DI . . 
t «Fpopes di sangue e di valore: 


ji momi halzano al nostro. ricordo: 
| Rattisti è Filzi, i mattirii 
Caimmi, caduti snl Grappa, Can. 
tore, Giordana, Gioppi, Pettinati.| 
Pileione, senerali e colennelli di 
‘fiamme verdi e poi ancora Beltric- 
ico, (tecechin, Curti, Feruglio, Mi- 
chelini “ Tocci. Musso, Racaeni. 
Sasso, Toanali. “Tagnolini, Url. 
i Venino, Zerboglio, caduti tutti sul 
campo, mediiglie d'oro, di fratel 
Hi Garrone; . sueaini ardenti di 
Dax assutti insieme cal cielo 


SIONE, 


IL BRENNERO - 


la Sua «Se- | 


Dai pascoli sono scese le pai (Edo eroi; 


verde come macchie d'oro; tra Per-| della: peima 


di: 
| ora Ove orcori@,. o. ser'iveudo.i =} 
Le baite chiuse/meditanossnl ri-! 


hanno 


Corsi e! 


wntco, 


{il pericolo 
| manifestò - 0 
rato, Qui È 
ll 

ja dire di 
i gioco della 
dell'irecen 
{sto crocatore 
| wissuta int 


strazione, cioè del 
‘orazione, è supe | 
tola vuol giungere; 
on affidandosi al 
ma all'intensità 
i allastuzia del ge-| 
Gal valore d'una 
tà. a. 

Hi 


Il proposi il più alto: e pia- 
ico che Panché dvi giga ron u 
[ha così schie ilare gioia. 
| Guardate” quis suoi paesaggi! 


ba quella iMaibità delicata, alti 
datài non so i grigi fondi ma 
anche all'abbitàio di tutti quegli 
angoli coordi fì, che è nel «Cor- 


tile del vecclili@îtratorio», e che ri- 
specchia an — Mat in Luttal. 
ira vibrazione è- quel suo primo 


mondo | più 
squilla né delle 
trali negli alt 
un 
ta 


pel, titaido, allo 
sistenti note cen- 
‘paesaggi, è tutto 

salvarsi” coltimno verso ia vi. 
forte. î 

Qualche. volt ancora, come nel 
Paesaggio N “le sue son case 
neri fiute; i aliche allora, in 
riuso, (senza vita, 
Eine fosco dei 
oni, nulla ti quel- 

aggressiva, di 
respiro che è in 
novecent.), 
“sterà ancora de 
“le sue case non 
erte pil abitazio 


stabi È 


me scherni aper- 


Lonccè nota 
pata saggi d'un 
i 


ostilità” 
tanta pittura? 

Jl.suo paese 
serto; ma se an 
saranno finora 
la î SCI 


ti al CITI Ja luce ver ine- 
glio» specchiarti. Il “Senso l'una 
gioia viva e cakia vi è toccante. 


Mn pai, anch se il pnese anco- 
ra ron si abitage davanti alle ca- 
se le contadinelMon pettegolano e 
i neppure le be non raspuno in 
quel terreno. * nente bene che gli 
uccelli sono nettaria, e che Loi è 
questo il pués ella morte nè del- 
la maledizione o Tora del sele, 
d’un’altra esta , nel mezzogiurno 
invaso dallo s rito trionfale, così 
totule e d'in come quell'altra 
estasi cile ue travolta godu- 
ta con pena in quella terra coper- 
ta di neve è rale penombra. 

L'ova del meziogiorno: e verran- 
ino a sera, dò il lavoro dei cam- 
| pi, le gioie, più piccole, e 1 dolo- 
ri degli uomini in-quelle case; ma 


{ 


sa dei Cal n olàtasi tutta nei 
divini silenzi ( 
tri ancora». 
Per questo. 
mane, sem] pa 
dà anima e. 
quell’ immens 


‘stato alpino ri- 
Ed ecco ciò che 
one di essere n 
Reparto dei «veci» | 

él “quale l'on.| 
unto. il comando! 


Manaresi 
nel giugno 


Prendendo | ola. nélle adu-| 
nate (omerica quando i. «verdi», | 
soldati a, ritornano 
nelle vos ee; necanto ai lo-} 
ro morti, p Meiji com tere 


ticolo di fondo nell'Alpizo, n, quin. 
dicinale tutto seritto; da. «scarpo: 
nin e stampato i chiostro .ver- 
de, l’on.-Manuresi sî è trovato un 
giorno fra le mani un ‘volume hel e 
fatto ‘e vi ha posto un titolo squi- 
sitamente suggestivo. 

I° nato così «Quel maszolin di 
fiori» — che M, Vellani-Marchi ha 
illustrato con motivi paesani, di: 
vinamente ingenui, espressivi, guer 
rieri. — guida’ seritimentale eccel- 
lente ‘per chi voglia conoscere che 
cosa siano realmente gli alpini, li. 
bro che ha tutte le qualità per pe 
netrare in fondo al cuore: incisi. 
vo, lapidario, FEuZa moli inu 
tili e indegni di chi parla a ca 
merati con enòre di camerata, ri. 
cordansdo glorie e patimenti comu 
ni. 

Guardate cad. cosempio questo 
quadretto in. cui è ritratta la cat- 
tura di Battisti: «Alpino di raz- 
za, innamorato della montagna e 
dei montanari, cui aveva dedicato 
pagine sublimi di poesia e di pa- 
triottismo, Cesare Battisti, ag- 
grappato all'ultimo brandello di 
Monte Corno, all'alba del 10 lu- 
glio 1916, dopo aver combattuto fi- 
no all'ultimo istante, vistosi so- 
praffatto, fra la incerta fuga e il 
martirio, aveva scelto il. martirio. 
Riconosciuto da un rinnegato, pri. 
ma di seguire i suoi ‘carnefici, si 
era enrvato sul monte insanguina- 
to, a salutare ib tenente Ingraval- 
le, che giaceva, a terra ferito, di: 
cendogli” con voce ferma: «Se ri. 
tornerai in Patria, porta il mio 
saluto agli italiani»; poi si eri 
avviato, colta” storta, con passo si. 
{euro verso da sua Trento». £ 
I «ine giorni de pro i. Lala <ienm- 
piva». 

Guardate auéetaItro quadretto 
nel quale Manaresi deserive il mo- 
Po di Cortina: «Cantore nou 
è morto: eglicé@tà, nella conca di 
IC ortini, duro, aceigliato, tutto 
chiuso nel‘suo cappotto di guer- 
ra, con in testa calcato il cappel- 
i laccio alpino, ai piedi della. nu- 
da piramide di roccia sulla: qua- 
È stanno appoll: riate Je aquile del- 
la Vittoria», 

Molte pagine in, «Quel mazzolin 
di fiori» sono. «dedicate a queste vi- 
gorose rievocazioni degli alpini 
che hanno trovato mella lotta la 
morte bella. | : 

Ma oltre alle rievocazioni ed ai 
ricordi Manaresi esamina i pro- 
blemi della montagna da quelli dei 
monti «Abruzzo allo spopolamen. 
I to delle valli alpiné, alla: «Conci- 
liazione vista. dagli alpini», al 
{T«alpinificio» ehe ‘prepara all'Ita- 
[lia fascista nuove salde genel "azio- 
| ni montanare, al gusto da pizzica 
lenolo di certi italiani che quan 
do. vengono nella regione tridenti- 
na si. camuffamno da «cecchino ono 

sario». n 

Di ama nostra gioriosa Vecchi: 
(rincea, vari anni orsono prot» 

i stavamo contro questi scimmiotti 
| con in desta il famigerato cappel. 
lo verde conto spazzolino, conci 
calzoncini corti è Je bretelle ouer 
mite di stelle alpine ché al loro 
| passaggio ci rammentano "se non; 
col loro idioma - E altre famiglie: 

ì 


I Nopembre 


în di fiori...,, 


schiatta genero | 


si del Consiglio di Stato S. E. 


irapporto di pubblico impiego». 


in 


sat Si 
1981 
ora esse spalancato le finestre 
verdi dentro le mura rosse, per a- 


prirsi di luce, di sole, di gioia. 

Qualenuna di queste case rosse è| 
come un crido al sole, 

Oitimismo schietto; e gli voglia 
mo bene, ul pittore, che è così a- 
perto a parlare col sole, uscito 
m'è da ogni ombra. 

Dentro ai toni terrei, fangesi, 
ira lombre livide, tra le composi-| 
zioni angolari, freccianti.e le pro: | 
spettivo inquicte, tormentose dii 
tanta pittura del Novecento noil 
abbiamo gustato, con asprezza, al | 
cuni drammi dell'etò. Abbiamo di: 
feso e difendiamo, davanti alla 
gente che a teatro non vuole csse- 


07 | 


re turbata dalla tragedia, è non] 
vuole mettersi in sala da pranzo 


quadri che nel dissenso o magari 
nel dissesto del chiaroscuro le tur- 
bino la tranquillità digestiva, ab- 
iamo sempre. difeso la pittura 
pessimista. Che cosa abbiamo mai 
dato noi a questi pittori perchè 
la loro vita entri tra il rosa e l'az- | 
ZUTIO, perchè il loro chiaroscuro | 
non sia più sconnesso e lacerato, 
perchè possano con noi riposare? 
Abbiamo detto anzi eroico anche 
questo gusto satanico del biazco 
contro il nero e dello spigolo «n- 
| tro lo spigolo. 

Ma anche a questo uiovane Ja 
vita non ha dato nulla. bali na- 
i tura sua egli ha saputo uscire dal: 
lo _seuro ) H 
nella sua città e nella sua casa 
| dipingere con quella festività inti- 
la che ebbero i maestri del no0- 
stro ottocerito. Anche questi non a- 
vevano avuto la vita facile, e ave- 
van trascinato i giorni tra la ta-| 
me eil canto. Davanti alla vita 
che: non riuscivano a vincere n0n si 
precccuparono della vita: e furono 
nell'estasi schietta e sufficiente del 
loro colore. Così restarono tra i 
colori schietti e i cieli aperti, an- 
che nei giorni in cui la vita più 
li batteva: | 

E pare che oggi i più giovani, 
pur dentro questo nuovo senso più 
responsabile e complesso della vi- 

a e della pittura, tornino a mella 
cordiale franchezza. Quest'è uno, e 
dei più cordiali, in questa ‘sua ge 
nerosa. pittura. 


RAFFAELLO GIOLLI 


; OE 


quelle inviate mell’anteguerra dal. 
la «Siidmark» | per germanizzare la 


‘Alpe, è tanti al l'inostra regione. 


Ma la nostra protesta, come al- 
| tre ‘che seguirono, valsero ben po- 
co contro, D'epidemia. snobistica: 
ci voleva .la sferza di Manaresi 
i per: farla. finita con codeste bril- 
lanti importazioni ‘estive. 

E-il «vecio canna ‘avuto dieci 
volte ragione di adoperarla \anche 
contro quelli... alti valori della 
mondanità che dalle terrazze degli 
alberghi, dalle finestre delle sale 
di danze o dai campi di tennis di 
fondo vate, 
ulle praalticio dali rgrosnsinna ai dalle 203; 
bra dipinte, s'accontentavano di 
guardare la montagua sbadiglian- 
do, quella montagna cl’ egli” sul 
Cc ‘anriol, dopo aver tessuto "l'elogio 
della fatica, dell’ardimento, della 
pipa, del toscano, del. vino e del- 
la. graspa, fra una partita a da- 
ma col cappelano e una corsa al 
piccolo posto, aveva seritto esser 
bella ma scomoda e aveva. consi. 
gliato ai giovani di cercare sem- 
pre di dominarla dall’alto. 

Inutile dirlo anche, questa staf- 
filata ha colto giusto e quest’ an- 
no fra i nomi che s’allineano nci 
registri dei rifugi non sono pochi 
quelli di coloro che per il passa 
to sostavano in ozio negli alber- 
ghi di fondo valle al cospetto del- 
le magnifiche nostre Alpi. 

Può darsi che molti arrivino nei 
rifugi ancormalati di snobismo, in- 
saccati in variopinti costumi da 
montagna con chiusure complicate 
e misteriose, che fanno a cazzotti 
col più elementare buon gusto, che 
nen abbiano l’anima di alpinisti e, 
tanto meno di montanari ma è già 
molto quello che Manaresi a for- 
za di battere ha ottenuto: la mon- 
tagna farà il resto. 

3 da 

Quel mazzolin di fiori... vi tievo- 
ea inoltre le adunate di Roma e di 
Trieste, vi porta nel cuore dell'A- 
bruzzo, fiero e selvaggio, vi ricor- 
da gli elogi del Re e del Duce al 
le nostre superbe truppe da mon- 
tagna, 

Così per 246 pagine, tutte per- 
vase di quello spirito alpino che 
affiora nelle anime o fiorise@ ar 
ento dalle bocche dei montanari 
nelle lunghe sere d'inverno, attor- 
no nl focolare ove la fiamma cere- 
pità gioiosa 0 nei bivatveiri mon”) 
tani sotto la volta azzurra tri 
punta di stelle. 

Pagine vigorose, schiette, com- 
moventi, piene di bontà, di purez- 
zi, di serenità ehe esprimono iu 
sintesi le qualità specifiche e tipi 
che dalla letteratura alpina e fan- 
no di Quel mazzolin di fiori vi li- 
bro chè non morrà. 


CARLO COLO' 


«Quel 
Edizioni 


A. MANAREST: 
fiori...» - Roma 


no», 
—___——@—@_w4!;t-1Tr—-- 


Le Forze Civili 

delle Forze civili, 
delle Associazio- 
u- 


mazzolin di 
de «L’Alpi- 


It terzo numero 
la rassegna mensile 
ni faseiste dei dipendenti pubblici, 
porta: 
nota sull’anniversario della 
su Roma; una meta di S. ‘E. 
«La burocrazia ferro. 
presidente 
Santi Ro- 
ed ill 


scito. oggi, 


Mareia 
Costanzo Ciano 
viaria»; un articolo del 
niano: «Il Consiglio di Stato 
Nino d’Aroma, di 
Lollini, di G. Beiner, di Così. 
interessanti la vita burocratica | 
Italia e all’estero (Ma 
nel mondo): una rassegna 
tà delle Associazioni 

rassegna del. movimento dopolavori-| 
stico, | 


punusangconupoearessgaeanein ee parti 


Altri 
Ettore 
Note 


articoli di 


burocrazia 
dell’attivi-| 


fasciste © una | 


scodinzolando attorno 


In ogni cucina 
è indisprrsabile 
il ; 


per migliorare minestre e vivande. 


Superiore agli estratti di carne! 
“SA AZIENDE LUCIANI - PEDAVENA DÌ FELTRE 
Fornitrice Pontificia - Brevetto della Real Casa 
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Voirei parlare — se alla critica fosse con- 
sentito il linguaggio della metafora — del 
pittore Gino Pancheri come di un poeta: un 
poeta del paesaggio e della vita trentina, che 
trova in questi motivi non il pretesto di me- 
diocri rappresentazioni provinciali, ma accenti 
accorati di universale bellezza. Le tele di 
Pancheri, a tutti coloro che nell'arte cerca- 
no la rivelazione di un palpito umano, deb- 
bono sembrare come altrettanti racconti di 
fate: paesi dove si sente che a mezz'aria è 
trascorso un volo d'angeli, composizioni di 
figure assorte in un sognar lento e dolcissimo 
come in una sera d'estate, nature morte che 
sono doni di una miracolosa divinità agreste 
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come in un verso virgiliano. Eppure Gino 
Pancheri non è che un pittore. Chi si lascias- 
se svagare dalle immagini che sovrappongo 
alla sua pittura non intenderebbe mai il va- 
lore di un'arte sottile e vivida come quella 
di questo trentino. La raffinata e sognante 
ispirazione di Pancheri gli ha soltanto con- 
cesso di conservare intatto il senso di un 
mondo vario e colorato: Pancheri non è un 
pittore letterario‘ anche se si compiace di 
bei racconti e di preziosi frammenti di paese, 
è un artista che mette a nudo il suo cuore 
paesano come la massaia che scopre all’o- 
spite la cesta delle vivande in un tinello ru- 
stico. E' in lui lo stesso senso religioso della 
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vita trentina: queste casé é queste campagne, 
questi aperti paesi e queste creature ci toc- 
cano profondamente, come l’espressione irre- 
sistibile dell'amore di un uomo verso il Crea- 
tore. Per questo la pittura di Pancheri, nel 
solco dell’ insegnamento di Tullio Garbari, 
è un atto di fede. C'è nella luce dei suoi 
quadri, nel gusto delle sue composizioni, nella 
scelta dei toni, la soluzione di altrettanti pro- 
blemi spirituali che l'artista si è posto al di 
la delle ragioni tecniche, in un impeto sugge- 
rito da una norma morale e dalla voce del 
cuore. Non altrimenti hanno operato nella sua 
terra i dipintori dei semplici «ex voto» delle 
chiesette sparse sull’Altopiano di Pinè, e Tullio 
Garbari e Francesco di Terlizzi. Con questi 
artisti che il pubblico ignora ma che sono fra 
le forze più vive di una profonda spiritualità 
italiana, Gino Pancheri è un segno di quella 
rinascita del gusto che trae nuovi motivi dal- 
l’intima coscienza degli artisti religiosi. Bi- 
sognerebbe parlare anche della sua vita e os- 
servarlo in quello studio di via dei Birri, 
ricco di assorta malinconia, dove è dolcissimo, 
venendo da lontano, sostare qualche ora come 
all'ombra di un leccio o accanto ad una fiu- 
mana. Gino Pancheri, prima che un pittore 
di talento, è un uomo di qualità: nella buona 
o nella cattiva ventura per lui l'essenziale è 
quel suo cuore scoperto e vivido per cui può 
intendere, come intendono i poeti, le voci 
oranti della natura e gli aspetti eterni delle 
cose. In lui la pittura ridiventa una confes- 
sione ed una preghiera, e tutto si veste di 
gioia, una gioia velata di malinconia come nel 
suono della zampogna e si veste di speranza, 
come a sera l’ultimo limite dell'orizzonte. Si 
pensa, quasi, alle sue tele come a candidi 
lini che l'artista colori religiosamente per or- 
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hare una commovente sagra villereccia. Ma 
quanta esperienza, e quanta meditazione sotto 
questa forma ingenua e consolante: vi sono 
opere di Pancheri dipinte nel gusto del «no- 
vecento» e opere nel senso di una libertà 
espressiva che fa pensare agli impressionisti 
lombardi; opere in cui la forma è cercata 
con un impegno che è amore rigoroso del- 
l'arte, e opere in cui il colore canta nei toni 
alti e sicuri dei «primitivi». Vi sono anche 
queste ultime tele in cui il pittore non ha 
chiarito soltanto la sua tavolozza, ma ha illu- 
minato in modo definitivo il suo mondo: come 
il fattore che all'alba spalanca le finestre e 
inonda la casa di luce. C'è tutto un periodo 
della pittura di Pancheri fatta di muri sordi 
e di figure durissime; è stato il momento della 
chiusa passione e della dura ricerca. Dopo, 
un periodo di toni delicatissimi, grigi e rosati; 
il momento dell'espressione libera e sentimen- 
tale. Oggi, la sua tavolozza ha i colori della 
festa, e le sue tele paiono rappresentazioni di 
un mondo sconosciuto dove gli uomini vivano 
riconciliati sotto il segno della bellezza e della 
bontà. Questo è veramente il trentino, e non 
l’altro dei vedutisti di maniera, o di certi vol- 
gari decoratori. Taluni potranno avere maggior 
fama, o maggior fortuna, di Gino Pancheri; 
ma chi vorrà nella terra retica cogliere un 
fiore da mettere fra pagina e pagina nel «li- 
bro della memoria» penserà, oggi, a questo gio- 
vane. Vogliamo accostarci, dunque, alla pittura 
di Pancheri con maggior affetto che non per 
il passato ? Questo artista italiano merita, prima 
che la nostra ammirazione, il nostro rispetto 
per la nobiltà della vita e per l'altezza del 
sogno: sarebbe pur così bello che i suoi coe- 
tanei gli somigliassero tutti, e che nei motivi 
dell’arte sua trovassero uno specchio delle loro 
più alte aspirazioni. 
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gno per ammettere la grandezza 
austera»di questo respiro, di salir 
ogni volta sul palco dell’affresco, 
Dobbiamo abituarci a’ desiderar 
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I quadri che oggi Pancheri espo- 
ne per la prima volta a Trento; 
sono il deciso ritorno di ‘quel. suo 
mondo:interiore. (Soltanto qui “non 
è più soltanto-una fiaba. Nonvinu 
tile è stata quell’ardente aggressio: 
ne ch’egli ha condotto, in questi 
ultimi anni, alla pittura, come ‘è 
sperienza d’un ‘complesso linguag 
gio, Gioberti distingueva tra «de 
licato» e «squisito»; fra:la'tenere» 
za.morbida dei primi abbracci sen 
timentali e' lavraffinatezza © acuta 
del gusto più penetrante, tra lin- 
nocenza del fanciullo ‘e l’innocen 
za dell’artista. Qui siamo davvero 
a que] secondo ‘piano: sogno lirico, 


Vi 
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daccapo, egli ha senti. 
dalla sua tavolozza .? 
massimi scuri e i massimi ‘chiari; 
le forme, i piani, le lontananze, le 
vicinanze, hanno perduto ogni ‘ra- 
gione logica ‘e dimostrativa, Non 
gli interessava più un oggetto; nè) 
per dimostrarne l’esistenza nè perj 
stabilirne i suoi rapporti con il | 
mondo. Inutile portare ‘sul’ vasol 
bianeo di questa sua ‘ultima Nati] 
ra Morta la potenza costruttiva dij 
un'ombra che lo stacchi dal inte 

| 


o dall'acqua. Quel che a lui intes 
ressa è ora proprio ]'òpposto: quel 
Pattimo invece d'incanto in cui i 
cielo e l’acqua e il vaso di terra e 
il muro della casa e, le verdi peré 
dimenticano è jl loro colore e la 
loro forma, ‘presi tra j veli d’un 
magico trasparire; tutto. il mondo | 
in un grido, anzi in un respiro, 
Mettetevi. davanti a questo ‘qua 
dro. Il sole non-sente più il dirit- 
to di. crearvi; ombre per. meglio 
mettersi in ;luce; nè la notte ha 
alcun. diritto. d’annunciarvisi in] 
antecipate re. Siamo all’estasi. 

Le. ce iplificazioni del-| 
l’innocenza infantile ignorano e | 
stasi: e così Ja sua. prima pittura 
era lontana .dalla. glorificatrice po- 
tenza del. superato. possesso. 


Così è pervaso, tutto il suo mon- 
do, d’una unità mitica: d'una ra- 
gione unificatrice d'ogni moltepli= 
cità della natura: insomma, d’una | 
voce lirica. Questò può essere dei-! 
to, senza retorica, poesia. Questo! 


è. (ricondu Parte pittura) 0° 
poesia che sia arriconoscersi. sol 
tanto nella. potenza creatrice deri 
mito, | 


«Il racconto»; ha! un' titolo) peri 
esempio; beni ‘impeghativo,Quan- 
ta.è la gente ‘abitttata ‘a giudicare) 
la pittura snello ‘schema natrativò;] 
nostalgica ancora di*guei quadri] 
aceademici che: si ‘presentavano; 
con un titolo di dieci righe, deseri 
zione logica e ‘storica d’un episo- 
idio controllabile! Davanti. a que 
sto «Racconto» senza citazioni nè | 
parole, quanti crederanno. dj po-| 
ter giocare | al’indovinello?.. E? .il 
quadro più forte della Mostra, que- 
sto «Racconto». C'è uno spirito er] 
roico: e pure senza fanfare, . Ce 
uno spirito» gr : e pure’ senza 
peso. E v'è chi: zza in quella gra. 
vità: Quel che conta non è il ra 
conto, ma Pmunità morale ehe èssS5 
crea, ‘in tutte le cose, quell’unita 
trasfigurata, mitica in cui le. per 
sone e Je parole dimenticano il Jo- 
ro diritto di esistere indipendente. 
Ogni egoismo; ogni’ tenace difesa 
di se, ogni ostile ‘chiaroscuro si 
infrange in quel ritmo, in quell’on 
da, in ‘quella superiore realtà dei 
lo spirito, quella scoperta che 
l’artista compie:.d’un altro mistero 
della vita. Inutile ricostruire nel 
quadro le invincibili roccaforti d 
una vita militante; e-cercarvi la lo- 


gica di una lotta; guando iîl.suo: va- 
lore sta tutto. appunto in quella e- 
vasione lirica; éVasione che us!a- 


mo eredere diretta ‘al sogno, e in 
realtà invece avvia a un. senso: più 
‘profondo della: stessa’. vita. Così 
l'artista ‘è «in ascolto::di un miste- 


munione, si tro- 


| momenti 
in cui questi suoi rosa oltreuma- 
Ì incredibili, 


tri, tor- 


bri- 
Ì 


senso, ‘all’attimo più acuto. 


o dire che queste-atmc 


re chiare non escono ‘ soltanto 


egreto, delle sue 


inche da 


ì muta di tr giovani ari 
Pancheri. Bonacina, Lorenzi 


azzo Th 


lel p n, quasi 
‘ ì >» della te e _ In € 
r lo 
spongono 
ro, deg a di 
mai tecipanti stes 
sid voro degli artis due pittori e 
Questi gi n1 pur formando un grup- 
1 ompatto hanno fra di loro una co- 
munione più apparente che dì sostanza 


ipì ge 


più di prin iiali. che ai 
erto punto sì 
ccordo su un problema t 

” illa rinun 


\er 


e tenden- 


sono iorse 


cioè, 


1a 
u È manifestare 
nel loro lavoro maggiore. 

Naturalmente dal lato pratico queste 
esposizioni offrono ben poco vantaggio 
all’artista, e il più delle volte non sono 
che la meta di un viaggio di andata e 
ritorno, cui sono destinati statue, pro- 
tti e quadri, nella speranza. di 
\vare un punto di contatto con l’ u- 
manità, un incoraggiamento, un: suc- 
o una probabilità di vendita. 
eroico, specie nei tempi che 
che va segnalato a parte e 
he 1 anca quelli che, come noi, cre- 
dono mell’ideale dell'arte nella. for 
za morale del’individuo. Non tutti oggi 
gli artisti che iniziano la loro carriera 
sono ugualmente come questi genero- 
si: e a scusarli gioverà certo pensare 
alla tristezza diffusa nei loro studi de- 
i, in cuì vivono lottando aspramen- 
te per il problema della vita che, in cer- 
t° momenti, è rbe almeno ‘provviso- 
riamente ogni altro problema. 

Parleremo forse un giorno di costo- 
ro, fra i quali anche nel Trentino c'è 
qualche temperamento pieno di pro- 
messe; per il momento occupiamoci di 
questi che hanno avuto la costanza di 
lavorare con fede e di esporre il risul- 
tato delle loro fatiche. 


Il pittore 

Chi avrebbe pensato che in questa cit- 
t:. trentina si fosse ritirato per vivere 
e lavorare senza sviamenti un artista 
giovane come Gino Pancheri; e da que- 
sto mondo che parla dell’arte moderna 
solo per sentito dire, abbia saputo crea- 
re una pittura tanto compenetrata dal- 
lo spirito dei tempi da essere espressiìo- 
ne genuina dell’epoca nostra ? 

Conoscevamo Pancheri solo attraver- 
os qualche mostra collettiva, un buon 
pittore, operante in una sfera realisti- 
ca, i cui mezzi dì espressione gii veni- 
vano direttamente da un mondo agre- 
ste che egli aveva. profondamente 0s- 
servato, se non vissuto. Mondo in cui 
la vita gli si rivelava nei suoi aspetti 
elementari e la traduzione assumeva un 
sapore di folclore paesano non privo di 
carattere. ‘Di questo mondo, Pancheri 
è stato un poeta fedele e attento, anche 
se a volte un senso tra nervoso e com- 
piacente sembrava sviarlo in un suc- 
cesso di pubblico. 

Ma da queste opere che documentano 
la sua attività di quest'ultimo tempo, si 
avverte subito che questo giovane. ha 
capito il pericolo e l’insufficienza che 
inevitabilmente si cela in un'arte na- 
turalistica. La sua volontà qui si è ri- 
messa in anmi per una conquista ìn pro 
fondità, attuando in una forma viva i 
propositi di una ricerca originale. Qui 
Pancheri ha soprattutto capito che l'ar 
tista è in funzione diretta e consapevole 
di una civiltà, di una superiore visione 
delle ragioni della vita: che è l’arte, 
questa coscienza dell’arte, che crea la 
fede, che ce ne pone l'esigenza, che ci 
spinge a una visione più alta, metafi- 
sica della vita. Dare oggi la sensazio- 
ne della realtà ricreandola fantastica- 
mente è il nuovo e più vasto problema 
dell’arte; realizzarlo significa entrare 
nello spirito universale delle cose e non 
limitarsi alla riproduzione delle imma- 
gini. 

Pancheri si è posto così su una piat- 
taforma più alta, e va lodato per il co- 
raggio e la fede con cui imposta questo 
problema vivo: oggi tanto più oppor- 
tuno in quanto viene a risvegliarci da 
un incipiente quietismo che va manife- 
standosi nell’arte attuale, da molti de- 
finito maturità e compostezza, mentre 
è sintomo di stanchezza e di stasi, 

Chi osservi con attenzione queste sue 
opere chiare, queste sue figure assorte 
in un sottile incanto come in una aspet- 
tazione miracolosa, capirà che tutto 
‘questo non è nato da ricalchi storici, 
ma da un'armonia spirituale fra l’in- 
terno e l'esterno, e che Pancheri le ha 
vissute con sincerità e fantasia com- 
mossa. La forma qui ha assunto linee 
nuove, l'architettura si è fatta più epa- 
ziale e i toni aderiscono al motivo pla- 
stico che si vale dei mezzi più acuti del- 
l’arte moderna. Si veda a proposito il 
« Racconto » la « Natura morta » e il 
« Paesaggio » segnato col n. 6; opere 
rappresentative in cui l'eccellenza del 
gusto e la vigoria spirituale imprimo- 
no il segno decisivo dell’arte. 

Il pittore-scultore 

Accanto a Pancheri, Carlo Bonacina 
sì dimostra tutt’ altro temperamento. 
Conoscevamo già le sue cose, per a- 
verle viste qui lì nelle mostre sinda- 
cali e collettive, e anche di lui, come 
di Pancheri, c'eravamo fatto un'idea, li- 
mitata 

E’ lombardo di nascita e trapiantato 
da pochi anni nella nostra provincia. 
La sua natura di pittore si è venuta af- 
finando al contatto della terra trentina, 
pur rimanendo uguale nelle intenzioni 
ai suoi lavori precedenti. L' arte del 
Bonacina si risolve, perciò, anche oggi 
in una specie di neo-realismo, il cui 


un 


tenue 


esso 


STOTZO 


corrono 


1 ; VI 


nella nea 


quella 


narrare entro ì lim 


ne sl è sel 


ura € per- 
Pancheri, | 
dì nostal 


ciò ben diverso da quell 
e la sua inquietudine è fa 
gie remote. 

In questi 
Bonacina 
talune opere, 
re il suo temperamento di artista 


limiti volutamente 
rmuscito a 


stanno a 


ristretti, | 
realizzare 
testimoni 


è 


‘he 


sto. Ma c’è nella mostra un quadro — 
« Cavalli e paesi » - alcuni saggi di 
iffresco, in cui il pittore non appare | 
solo intento a ricerche plastiche, ma | 
come assorto..lin una contemplazione | 

| 


della realtà, ehe si sforza di tradurre 
in un organismo più profondo; tratte- 
nuto ancora da una sorta di timidezza | 
e di pudore che ag di lui com( 
un cilicio di modestia, 

In quasi tutta la produzione di Bo- 
nacina, pittore ‘e scuitore, c'è questa, 
fusa all'apparenza, ma non intiman 
le piacata, titubanza e ricerca di 
menti vari di rappresentazione; e que. 
sto torna tutto a sua lde, perchè que- 
sta celata e queste esplorazioni, | 
anche se non si svolgono tutte in pro- 
fondità, sono l’indice di un tempera- 
mento vivo che desidera raggiungere 
risultati originali, 

L'architetto 

I progetti di Giovanni Lorenzi che 
completano la mostra di via Belenzani, 
sono su di un piano di attualità interes | 
sante. Questo architetto, nonostante le 
solite accuse fatte alla tendenza razio: 
nalista e il procedere delle opposizioni 


sce su 


ansia 


SU IT a | }, rervo 
mplare nella fedi ntare la 
vezza e il x I tura mo 
derna. E’ un po glì ultimi 
nu anni questa; qua non 
è stato sempre ] ntare dei 
entativi nuovi sen me quasi 
sempre negata la realizzazione plasti- 
ca. Anche l'architettura, come l’arte, 


per essere compresa vuole sensibil e 
disposizione d'animo e presume un’at- 
tività dello spirito dell'individuo che 


è la cultura. Ma quale cultura viva ‘e 
il pubblico ? 


ornata ha 
I ema di questo architetto, che 
è tra.i migliori del paese, consiste nel- 
la fusione di un motivo estetico nuavo 
colle esigenze pratiche poste dal clima 
e dall'ambiente. In quest’ultimo limite 


la teziea] 


prob 


trovano forse la loro giustificazione 
certe mende, in cui incorre senza vo- 
lerlo il Lorenzi, come l’immissione mm 


uno schema funzionale di elementi clas 
sici che non si spiegano stilisticamente. 
Si sa benigimo che la condizione di 


un ‘architetto è esnosta [per la natura 
della sua arte a siffatte crisi; e a parte 


questa riserva di gusto, bisogna lodare 
francamente in questo giovane la se- 
rietà e l'impegno che pone nei suoi la- 
vori, molti dei quali qui esposti ap 
paiono realizzati con un gusto vivo e 
contengono importanti risoluzioni ar- 
chitettoniche. 

La mostra in questo senso assume un 
significato importante ed è un segno 
che anche il nostro paese può entrare 
nella gara europea cel gusto non solo 
con l’opera dei suoi artisti d’avanguar- 


dia, ma anche con quella dei svoi ar: 
chitetti Bi P. 


af 
{degni z 
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. GINO PANCHERI 
ball'alpestre - | etto di Gana- si. an la sua interpre- 
zei, ove tene : muale dijtazioni tura « animata nel 
arie app ) Pancheri . )» con nielodio 
LI ‘ er l W SUA ut epiali lelicat 
ecasi imdo un disereto bagaglio rifmi cromatici, 
LE di cl ) )S ulto risolti. in’ evant 
del 3A iusiastlica € lei I Le in'elelta spl 
ttrvità artistic eppilù favorita 
lassi dall ( ‘ ì a. morta della 
Ì er dallamolcente pacel ove..sembra ché 
ì \ agreste, hoso; alitante dal 
Ed riceh'egli 1‘ improvvisati duna finestra 
î ì \ostra di tali TT ( im delizioso paes 
\tieh (nel ‘ st i }'CSso conferendo .trasp: 
\Piazz © Vittorio Emanuel I) pi ai ‘colori, imprezio 
|Mellintento (di ragguagliare: Viniimifsisca idealmentetle 60sc e prodot 
nici del nuov il o dellalti della terra, diìiscoprendone im- 
sua carte, che non 'per esibire ‘allpensate bellezze primordiali. 
pubblico valori di nuove afferma-| Queste Je sisnificative, recenti 


|tappe a l’evoluzione artistica di 
se Pan-'Gino Panchéri, 
a sublime: na: Quant’egli presenta: og al vub- 
i ipa igiabi- blico, non sono ehe val su ta 
umediati dintorni di li'temi, ov'egli cerca di vieppiù ap- 
avesse: maturato il gi tte nuove esperien- 
| piesisltico” 0,. comunqi e di ‘meglio defini- 


îin studi il materiale | ali interpretazioni. 

rebbe delaso davanti]... «Siesta nei campi» piramidale 
a . n { x ‘ 

opere, che 'rifleitono i sop-]conmmposizione, centrata. sulla colon. 


K{ Hliari alVartista, at-Ina-albero,..ceui 
testanti com'egli  insista sempre |p 
nella risoluzione dell’appassionan- vane e îa donna matura, simmetri- 


tanto fami yene  s’articolano li 


ini - inélinati - figurati: il gio- 


GINO: PANCHERI: Meriggio (tempera) 


| 
| 
ite rapporio estelico: nomo-1 ira. |camente contrapposti ed efficace- 
| Chi non ricorda . Pancheri d’'a-{mente atteggiati, nei quali la stan- 
| Vanguardia, colorista'. elementar-'chezza soverchiatà dal sonno ap- 
Imente violento, plastico e brillan-!pare cromaticamente commentata 
ite, entro schemi grafici: polemiza- da tonì sordi di colori uniti; la 
mente «deformati» ed «abbrevia- giovane donna, ad essi frapposia, 
ti» telened affreschi svibranti:d’un formalmente ben ‘definita e colori- 
esplottente* Tirismo'td&eorativo! di sticamente varia e brillante, alla 
sarattero ‘essenzialimenteVagreste. quale. il. riposo consente melanco- 
Il'seminatore: “a vendertimia; Ca- niche riflessioni, favorite dalla pla- 
se rosse bianche 6 brune, sucveli cida distesa: di prati: e. di campi 
sole ’etstizure “rabéstano: wnixtici qua e là interrotta ‘da armenti i- 
fantàSivagorie “Udi tici è dombre; nerti e da covoni stanchi e. rit 
prospettive ‘Cormistenetidi (eampia- sunta, magistralmente ini dolci, nu- 
rali «di fresco) funtiganti Mieiiselthi sicali annessionit di mezzi-toni, fi- 
sferzali tal‘Sole; contadino’ piettot- no. all'estremo. segno  d’un’aerea 
te. Ifasostiate eodffoe feti ampie cortina, montuosa, che. invita a : 


falde: delle!'vesti Capatrgiatiti; vitin- lastiche trasvolaie, verso infiniti 
danti “in ‘’melanconicht soste: Sma- deliziosi abissi. d'azzurro. 

ternità scalfitée nelle ‘tetragone*déòn-| 
ne .\tampagnole» questi: | i 


av; forte contadina, ‘bene 
1 4 nel caratteristico; vivace 
allorà (cari slPartistat o dait’quali costume e che siede, assorta, sulla 
neppure oggi vuole stactatsi, ma strada in pendio, sperdentesi fra 
che‘anzitsemplifica ‘ancorainfer- i molti anfratti d'un paesaggio col- 
vorato com'è nella!definitiva iies-, Jinoso, giolosa sinfonia in sordina, 
sa a ‘punto del’ proprio atteggia-i di gialli, di verdi, di rosa, e d’az- 
mento, ispirituàle - dinnanzi a'talizurro: «Ragazze di paese» ingenua- 
problemi pittorici | «+ nella (editse-! mente pensose, rapidamente “quan- 
guetite ‘vteterminazione’ del proprio 16 efficacemente colte; nei caratte 
stile espressivo; . attraverso una ri essenziali, e quasi pretesto a te- 
coscienziosa disciplina di,studi e yuissimi accostamenti di colore, su 
d’osservazioni e una sincera revi- fondi ripartiti da squillanti acceen- 
sione dei valori di pura visibilità. ti; «natura morta», riceheggiante, 
E per:quanto possa sembrare jin esasperati toni, la più armonici 
chè questa, quasi esclusiva, limi- policromia dell’analogo soggetto, e- 
tazione; nel genere, dei soggetti (a sposto all’ultima Sindacale Trenti- 
parte i lodevoli cimenti nel cam- na; freschissimo ritratto di signo- 
po dell’affresco decorativo) debba ra, dal, bruno, ‘espressivo volto, 
a lungo andare inaridire le faco!- sermogliante come dai candidi ri- 
tà fantastico-concettuali ‘dell’arti- svolti d'una camiéetta color di cie- 
sta, del resto. garantite dalla viva- 10; gran’ quadro ad'olio, allegorico, 
ce limpidezza discorsiva del : suo. sustosissimo nell'ampio paesaggio- 
pensiero, essa pure: deve venire in- descrittivo di fondo, raccolto in u- 
terpretata come una disciplina che na armonia cromatica molto con- 
egli impone a sè stesso, onde me- vincente. 
glio coordinare gli intenti al suc-| Bois RR TERI y 
Risto dell'evoluzione della propria! Opere, rapide e sicure nelle de- 
atte, la quale suscita fin d’or: in. fermimnazioni grafiche, solo talvol- 
atirmiralivo interesse ta incongruenti o troppo «dotu- 
} imentarie» nélle soluzioni di detta- 
Pancheri: dunque s'è presto. con-,giio;  sinfonicamente ‘sonore’ nei 
vinto che il suo atteggiamento d’a- {tessuti pittorici, d’ampia, unita, 
vanguardia, come del resto tutte.le'continua pennellata di tinte giu- 
radicali tendenze ; moderniste del;stapposte, nei. primi piani, stompo- 
genere;:se poteva avere un alto va-jnentesi “e diluentesi, nei successi- 
lore; negativo, come reazione ad 9-|vi, in rabeschi-di.mezzi-toni inter- 
gni convenzione 0 compromesso in-ferenti e sovrapposti;: riverberan- 
arte; difettàva però di- potenzialità ti un'illuminazione piena e. diff'u- 
positiva, ossia:di. «costruttività», è. sa, come proveniente dalle ste 
correva ‘il rischio di ;divenire: puricose raffigurate, 
esso: «maniera», se: l'artista, come] i 
certi. illusi. avesse. prestato fede. al- 
la éanonizzazione del’ deformismo;| 
le.dell'abbreviazione, in sè e: per sè. 
Egli quindi, anzichè . adagiarsi 
nella soddisfazione dei primi suc- 
| cessi eritiei, per riservarsi;di sfrut- 
tarli inseguito, affrontò coraggio- a 
samente il. lormentoso. travaglioyedijYELSo Una, visione serenamente con- 
venir, più. sinceramente : e: sempre templativa, dall'anima  contadine- 
meglio. adeguando, forme e. colori{S©a, ancora vergine, quanto d'una 
alle. sue idealistiche visioni, onde{Natura poco vistosa, sarei per” ili- 
fondere quelle e questi in un’uni-jM© intima, familiare, Gino Panche- 
ri viene rivelando un temperamen- 


tà sentimentalmente logica e con- ne ] 1en 
seguire Ja schietta espressione li- to artistico tendenzialmente misti 
rica. co, che potrà forse trovare schiet- 
E' noi-abbiamo visto, nelle ulti|1£ € MESBALIVa SORIRSRE HAR NIA ua 
me opere di Pancheri, la forma Ben RE ANIA PIVA Kacri pis 
pero A pace epr pot Do, Munque, egli sta Norando ni i 
dellazioni, il. colore, grazie anche] Via» Che. se alc Ario aa sia 
all'adozione della tecnica a tem-|SCIP ANA ivi «Ba LI ESE sai, peli 
pera, dianzi denso e colato comelSenza paia an 7 alia bari 
entro rigidi stampi, diluirsi a stem! PEFAMeNto srò n i lualo egioli: 
perare' certa esplodente vivezza Ins 4eAsa iv are il ;ario ate 
più morbide tonalità, ‘certa cruda to* di vista potrà Ponti Sad al Ut 
Sepa * o, fini seguimento delle più lusinghiere 
con la forma. uiete, GIULIO DE CARLI 
E-vciò parallelamente e in stretto ia Ag RU 
nesso ad.una progressiva chiarifi-| 
cazione, visionis in senso spiri-| 
tuale, sarti. per dire ‘mistico,. alla] 
quale non fu certo estranea l'in | 
fluente ‘personalità. di Tullio Gar-| 
bari, 

Ed'eéco. «Riposo» dell’ultima 
Sindacale+Trentina; premiato dal { 
Ministero. dell'Educazione: Naziona- 
le, ove, sc alla fantasia. di. Pan- 
icheri furono presenti, per la com- 
posizione formale, la famosa «Pa- 
ice» di Ambrogio Lorenzetti e. per 
l'intonazione .coloristica..it_«Ripo- 
isa di Rut» . di Tullio Garbari, : lo 
ifurono!%Wuali esperienze ct 
| ci 


Il buon nuniero' dei disegni, deli- 
catamente monocroinati, attestano 
il'isegno sicuro; abbreviato dell’ar- 
itista, mel cogliere“incisivi tratti fi- 
sionomici o fluenti panneggi fem- 
minili, 
Appassionato interprete, attra- 


\ 
f 
| 


iassimilate -—dallartista pei 


pirituali; mentr’egli del 
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Questo titolo merita una parola di spiega- 
zione perchè il lettore dabbene potrebbe trarne 
alcuno scandalo e domandarsi se sia lecito trat- 
tare un artista alla stregua d’un manichino di 
sartoria o d’una ancheggiante reginetta balneare: 
occorre quindi chiarire che è lontanissima da 
tale esordio ogni benchè minima intenzione d’ ir- 
riverenza. 

È indiscutibile però che, se una volta i pe- 
riodi artistici si misuravano a secoli, oggi — nel 
tempo dell’aeroplano e della radio -—- è cara gra- 
zia poterli misurare ad anni: il che del resto può 
esser talora benefico. Se si pensa per esempio 
in quale stato mentale si sarebbe alfine ritrovata 
l'umanità ove fosse rimasta per cent'anni sotto 
l'incubo di quel surrealismo tedesco che intorno 
al ’25 inondò il mondo intero delle sue ossessio- 
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nanti tregende, c'è da benedire di gran cuore la 
radio, l’aeroplano e tutte le loro svariatissime 
conseguenze. Nel nostro caso particolare poi si 
può tranquillamente affermare che questa varia- 
bilità ha un significato nobilissimo. 

Pancheri è un artista che non ha riposo: la 
sua pittura è in continuo travaglio di evoluzione 
di ricerche di esperienze nuove, non perchè egli 
muti a capriccio di orientamento o di scuola, ma 
perchè il suo spirito perpetuamente insoddisfatto 
fruga e scava in sè stesso, sempre proteso nel 
tentativo di comporre l’intimo dissidio fra istinto 
e pensiero: fra l'impulso cioè delle sue native 
facoltà pittoriche che cercano la loro libera e 
piena espressione, e la volontà che tende a in- 
quadrare il mondo rappresentato in un ordinato ‘ 
sistema, risultante ultima di tutto un complesso 
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di studi, di meditazioni, di schemi intellettuali e 
di principî acquisiti. 

È questo dissidio, secondo me, che dà un 
senso e una ragione a tutte le varie fasi in 
apparenza assai diverse — attraverso le quali è 
passata finora l’arte di Gino Pancheri; e di ciò 
è facile rendersi conto dando uno sguardo alle 
opere esposte presentemente nel suo studio. 


Per trovare lo studio di Pancheri bisogna 
bordeggiare non senza una certa avventurosità, 
lungo un paio di vicoli tortuosi che in ogni 
aspetto di cose e persone ostentano il dominio 
incontrastato di quel popolo schietto da cui il 
nostro pittore si vanta di nascere. 

Si riesce abbastanza presto ad azzeccare una 
porticina che non fa assolutamente niente per 
distinguersi dalle altre e ad affrontare una ripida 
scaletta che non sembra promettere affatto, nem- 
meno con un po’ di colore bohemien, di con- 
durre a uno studio di artista. Ma già, superati i 
primi ripiani, si vedono le pareti nobilitarsi di 
grandi disegni, d'una fermezza gagliarda e un po’ 
accademica, che preparano lo spirito all’ ultima av- 
ventura: l'approdo al vasto stanzone dalle cui fine- 
stre, tra una fuga Murgeriana di tetti e di comi- 
gnoli, si vedono le logge sottili del Duomo sor- 
montarsi e salire verso il cielo come sospinte 
da un anelito inestinguibile di altezza. 

Dentro — allo stesso livello delle finestre, 
in modo da costituire con esse un'unica fila inin- 
terrotta — si allineano su tutti gli spazi pieni delle 
pareti i quadri del pittore: e riposando lo sguardo, 
dopo le angustie del viaggio, su tante serene 
visioni d’arte vien fatto di pensare all'ascesa di 
questo giovine irruente e pensoso, popolano e 
aristocratico, che vi parla delle sue fatiche dei 
suoi tormenti e dei suoi sogni con così acceso 
entusiasmo e con così semplice umanità: il qua- 
le, col solo aiuto della sua volontà, attraverso 
una dura disciplina di studio di lavoro e di vita 
è riuscito a farsi artista, ed è giunto fra l’altro a 
stendere i suoi pensieri critici in una prosa qua- 
dra e pacata e chiara da far invidia a più d’un 
letterato. 

Sette mesi di eremitaggio in un silente paese 
fra i monti, dove l’avevan condotto le necessità 
dell’insegnamento, gli hanno fruttato questa bella 
mèsse di lavori che ora egli espone appunto nel 
suo studio come per una rapida rassegna prima 
di riprendere il cammino. 

Sono una ventina fra quadri e disegni in cui 
è più che mai manifesta quella incessante volontà 
di superamento e di ascesa di cui si parlava in 
principio. 

Quanto cammino da quando egli tornò da 


Milano con quei suoi quadri dalle tinte sporche, 
con quei paesaggi tristi e deserti che parevano 
spopolati da un cataclisma o da una pestilenza! 
Vi modulava già la sua sommessa musica quel- 
l’accento di assorta poesia che costituisce come 
la vena segreta e la continuità di tutta la sua 
opera e la distingue da ogni altra. Ma nell’ese- 
cuzione, nell’accentuazione rigida dei contorni e 
dei chiaroscuri, nella Picassiana ricerca del rilievo 
che riduceva case alberi e monti a nudi volu- 
mi, era evidente quella tendenza che accomunò 
allora i giovani più fervidi della scuola lombarda 
e che si autobattezzò del ’900. E la denomina- 
zione che parve allora troppo presuntuosa ebbe 
invece così rapida fortuna da giungere a stendere 
le ali perfino sulle insegne dei bottegai. 

Gran parte degli stessi iniziatori del novecen- 
tismo, come Bucci, Funi, Marussig eccetera, cer- 
carono in seguito, ciascuno per conto suo, di illu- 
minare la loro tavolozza e di umanizzare l’ispi- 
razione. Quanto a Pancheri, a lui bastò ritornare 
nel nativo Trentino perchè la limpidezza dei suoi 
cieli, la serenità dei boschi dei prati delle acque 
scintillanti nella gloria del sole, fugassero dal 
suo spirito le brume milanesi e ridestassero in 
pieno quella che è una delle corde più vibranti 
e più ricche della sua lira: la gioia del colore. 
Questa gioia, che egli profuse un po’ tumultuo- 
samente nelle moltissime tele d’allora, ebbe la 
sua espressione più compiuta in quell’affresco 
del Palazzo delle Poste cui qualche filisteo potè 
muovere facili critiche ma che — ad onta di al- 
cune tendenziosità formali — resta a testimoniare 
della freschezza d’ispirazione, della vastità di con- 
cezione e della forza costruttiva del giovine artista 
trentino. 

Basta uno sguardo a quest'opera per con- 
vincersi che Pancheri ha i muscoli e il midollo 
del pittore di pareti e per ricordarsi a sua lode 
di ciò che diceva Michelangelo: che la pittura a 
olio è da femmine e solo l’affresco è opera 
maschia. 

I grandi affreschi ch’egli dipinse più tardi 
nelle Scuole Raffaello Sanzio segnano una brusca 
svolta. Le sue composizioni si disincagliano dalla 
realtà, si spiritualizzano si elevano come in una 
trascendente visione; e, in armonia con questo 
idealizzarsi dell’ispirazione, anche il colore. si 
smorza in una chiarità lieve ed estatica, forse un 
po’ disumana. 

Da questa nuova maniera son nati i quadri 
ora esposti nei quali egli sembra aver voluto 
castigare e costringere la sua nativa irruenza 
pittorica in sottili e un po’ preziose ricerche di 
tenui armonie e di squisite risonanze tonali. Per 
conseguire più compiutamente il suo intento egli 
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ha cambiato perfino di tecnica ed ha usato la 
tempera che coi suoi freddi toni meglio risponde 
alla sua nuova castità coloristica. 

È ancora una pittura un po’ disincarnata: le 
figure paiono assorte, atteggiate a solennità, i 
paesaggi sono trasfigurati in vaghe musicalità 
cromatiche: ma qua e là affiorano (orrore degli 
stilisti puri) accenti di viva umanità. Come in 
certe soavi figure di contadinelle trentine, o come 
in quel ritratto della moglie che, nel gentile ab- 
bandono del gesto, nella luce degli occhi pen- 
sosi, è tutta un’ appassionata e felice ricerca del- 
l’anima profonda. 

In altri quadri, come il Riposo e la Conta- 
dina — idillici poemetti che cantano l’infinita 
poesia delle verdi vallate trentine —- il paesaggio 
non sembra reale, non avvolge le figure di primo 


piano nella sua luce e nella sua atmosfera, e ap- 
pare piuttosto come un sommesso contrappunto 
al motivo dominante, un dolce richiamo perduto 
in una lontananza di sogno. 

Ma ecco che in un ultimo quadro la sua foga 
di sensuale coloritore gli ha ripreso la mano e 
ha dato questi fragranti fiori che nelle loro tinte 
squillanti esalano tutta la rugiadosa freschezza 
della primavera. E mi par di scorgere in questo 
lavoro il segno d’un’ ultima evoluzione dell’artista 
che torna ad abbandonarsi al suo estro con tutto il 
suo vibrante gusto pittorico arricchito però ed affina- 
to dall’ascetica vigilia impostasi negli ultimi tempi. 

Già si delinea così il profilo di un «Pan- 
cheri 1937» cioè di un artista più definitivo e di 
un’arte giunta ormai ad una pienezza d’ espres- 
sione umana luminosa profonda. 


MANLIO BELZONI 
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PRESENTAZIONE 


I tre artisti che qui espongono hanno in comune solo un programma di 
onestà verso l’arte e la vita e poi un’amicizia, che da tale onestà naturalmente na- 
sce. Anche da uno sguardo veloce alle loro opere, si capisce che non propugnano 
nessuna teoria bizzarra per la salvezza dell’arte, ma solo un programma di indi- 
pendenza e un'idea dell’arte che aspira a superare le posizioni intellettuali della 
passata generazione; reagendo agli equivoci stilistici delle correnti pittoriche più 
in voga. 

Qui nel paese essi sono giunti tutti e tre in vario grado ad una matura- 
zione della loro personelità che li toglie da intenzionalità scomposte per lasciarli 
ad una seria adesione dei problemi più onesti della loro arte che quotidianamente 
si sviluppa con calmo fervore. 

Altri aspetti in comune fra i tre espositori non ne troviamo a meno che 
non si voglia accennare alla loro origine trentina ed alla loro vita più o meno re- 
gionale; ma se in Pancheri tale elemento è chiaramente documentato per molti 
fattori della sua arte, in Remo Wolf è già visibile come fatto plastico e si ritrova 
solo come ispirazione prima di certe composizioni; altrettanto ed ancor più si può 
dite del Polo che nella tecnica dell’acquarello non ha modo di riallacciarsi a nes- 
suna tradizione trentina. Infatti i primi quadri di questi tre artisti, lasciavano 
chiaramente vedere la ioro origine da scuole le più varie. Di Pancheri qui non 
abbiamo nulla che ricordi le sue prime opere esposte a Trento: opere che su una 
solida scuola lombarda innestavano i canoni del batiarlie-o *900; ma è certo an- 
cora ricordata la reazione ostile della critica ai suoi paesaggi e alle sue figure di don- 
ne schematiche e massiccie come elementi primitivi. E se Polo partì con numeri più 


adatti alla comprensione del pubblico, ciò dipese in parte dal fatto di aver egli 
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frequentato scuole a Vienna, Monaco e Milano; scuole queste che si erano già 
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guadagnate un terreno vasto e perciò trovavano un pubblico abbastanza prepa- 


rato in provinfia. Così anche del Wolf che studiò regolaàmente e con passione 


a Parma e Firenze. 


Se per un esame comparativo la diversità di tecniche fra i tre artisti, rende 


più difficile l’analisi, giova invece all'insieme della Mostra perchè il visitatore si 


risveglia quasi al passaggio dall'una all’altrà e trova rinnovati continuamente i 


termini di confronto che possono così essere più sicuramente di guida in un giu- 
dizio. E proprio tali termini di confronto. così immediati, sono utilissimi ai 
giorni nostri perchè difficilmente possiamo affrontare l’esime di un’opera nuova 
dandole una inquadratura, specie nei limiti della presente nota, che non sia pura- 
mente sentimentale o, come accadde il più delle volte, convenzionale e immotivata. 

Da simili contrasti un quadro acquista forza per una sua vita indipendente 
nel campo dello spirito. Così ora possiamo apprezzare la completezza di mezzi 
a cui è giunto Pancheri com anni di lavoro su temi, forme e colori a lui cari. Non 
cercheremo qui di dare un grado pratico al valore delle opere di Pancheri. Questo 
non ci interessa. Che sia grande o piccolo non stiamo a cercare: certo è che fi- 
nalmente con lui, come del resto con i suoi due amici, non ci troviamo di fronte 
più al quadro che unisce per accademica giustapposizione la stilizzazione alla 
Klimt con un colore e una pennellata che in fatto di originalità finisce coll’essere 
un divisionismo rabberciato. 

E’ strano, ma di fronte a certi impasti di elementi eterogenei quali tutt'ora 
capita di vedere in fatto d’arte. vien voglia di diventare feroci difensori dei vitune- 
rati canoni classici e delle rego!e del buon tempo antico. Solo il disorientamento 
di tutti i valori poteva portare a tanta insensibilità in fatto di elementi artistici. 
Naturalmente l'insufficienza individuale aiuta poi il difetto dell’epoca. 

Ma finalmente si trova l'ordine onesto e a volte umile con) dei giovani 
che hanno conquistato passo a passo attraverso continui superamenti, il diritto a 
tale ordine. 

Il pubblico trentino ha potuto del resto seguire gradatamente gli sviluppi 
dell’arte di questi tre, attraverso le varie mostre a cui hanno partecipato assieme. 

Per Pancheri non occorre ripensare alle forme elementari dei suoi primi 
quadri per sentire cosa sia diventato il suo disegno ora. E’ già un anno che egli 
si sforza in uno studio, che, pur non volendo indulgere a nessuna manude abi- 
lità accademica, cerca di raggiungere una forza ed una vitalità di segno che non 
trascura i particolari pur senza perdere di vista l’insieme. Qui basterà limitarsi ad 
occennare alla «Ragazza in Rosa» sicuro annuncio di nuove realizzazioni vivis- 
sime, per dimostrare quanta strada abbia percorso in questi ultimi anni. 

Il Polo in questa Mostra riesce a documentare la strada percorsa dei tempi 
di Monaco fino ad oggi. 

Egli ci presenta i due termini estremi della sequenza dei suoi quadri: 


«Marienplatz» sotto gli influssi di Masereel e di Kokoschka e «Vento ‘d’estate» 
frutto quasi conclusivo delle lunghe esperienze e ricerche. Si noterà subito una 
certa somiglianza fra i due dipinti, ma nel primo sebbene le pennellate nere siano 
forti ed ampie, sono ancora sottomesse a qualcosa di tramato. mentre invece nel- 
l’ultimo vibrano indipendenti con una tecnica così sicura che il pittore ha potuto 
abbandonare ogni preoccupazione per realizzare quello che era l'entusiasmo del- 
l’ora. 

Quanta strada ci sia tra questi due dipinti a prima vista simili, ce lo chia- 
riscono gli altri quadri. La necessità di definirei gli oggetti senza cadere in contorni 
e limiti che raffreddino il suo colore che ha bisogno di aria e spazio, la vediamo 
in «Impressione d'autunno» e «Sobborgo» D'altra parte c'è in Polo una ricchis- 
sima vena di narratore di cose cittadine dal segno gustoso e vivo. Infatti, «Al 
caffè» come pure «Città» e altre figure ci parlano chiaramente di questa vena. 
Fino ad ora egli non ci ha ancora dimostrato come saprebbe sostenere col colore 
il disegno sensibilissimo di tali prove, ma dopo la serietà con cui ha affrontato 
il paesaggio e il conseguente sforzo continuo di risolverlo, siamo sicuri che non 
glî rimane che accingersi alla prova. Perciò gli diamo appuntamento per una pros- 
sima esposizione. 

Il Wolf dà chiaramente la prova nelle sue 40 xilografie di sapersi porre 
sempre nuovi problemi. La sua applicazione è varia e sempre attenta ai molti 


problemi che nuove posizioni indicano. Nella sua vasta produzione recente e pas- 
sata, le parti più interessanti e che promettono varie vie di sviluppo, sono i cicli 
di xilografie come «La danza della morte» (Adamo, il Papa, il Re) le stampe 
più complete queste e realizzate di tutta la raccolta e di ottimo gusto, poichè 
più che in qualsiasi altra, qui egli ha adeguato il segno pastosa, minuta, ma 
forte al tema di sapore medioevale, che egli fa comporre tutta una scena narrata 
nei particolari. 

Per documentarsi sulle qualità di questo giovane, gioverà: anche osservare 
le stampe «Il Pazzo». «Manie religiose», «Bianco e nero», in cui la tragicità 
dei bianchi e neri s'accompagna perfettamente all’amarezza deî temi allucinati; 
e maggiormente la serie delle «Maschere» in cui il Wolf dimostra altre doti di 
serenità e di forza plastica. 

Ormai, colle premesse con cui sono abituati a organizzarsi per unrcontatto 
col pubblico, i nostri tre amici non avranno altra difficoltà, che preparare del 


nuovo materiale serenamente ed onestamente lavorato. 


PANCHERI GINO 


Abit. a Trento, via Birri, 4 - Nato a Trento il 23 agosto 1905. 


ELENCO DELLE OPERE ESPOSTE 


RAGAZZA IN ROSA 

IL GIARDINIERE 

AUTUNNO 

MERIGGIO ESTIVO 
PAESAGGIO DI COGNOLA 
PAESAGGIO AUTUNNALE 
NATURA MORTA IN BIANCO 
NATURA MORTA IN CELESTE 
. GIORNO GRIGIO 

. PAESAGGIO 

. DISEGNO 

. DISEGNO 
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ESPOSIZIONI 


Ha esposto alla Mostra d'Arte d’Avanguardia a Milano 1928; Mostra 
dell’Avanguardia Artistica Trento 1929; Mostra personale alla Galleria Milano 
in Milano 1930; Personale a Trento 1930-1934; Quadriennale Romana Roma 
1931; alla Galleria Pesaro in Milano; alla «Mostra del Bambino nell'Arte» 
1931; Biennale internaz. di Venezia 1932-1936; Triveneta di Padova 1932; 
Interregionale Nazionale Firenze 1933; Sindacati della Venezia Tridentina in 
Trento 1931-1933-1935; Biennale di Bolzano 1934-1936; Mostra del Qua- 
rantennio della Biennale Venezia 1935; Galleria del Milione Milano 1936. 


PREMI ED ACQUISTI 
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Alla Mostra dell’Avanguardia artistica di Milano nel 1928 gli è stato 
conferito il premio dei giovani. Nel 1933 ha ottenuto il premio della Confede- 
razione Prof. e Artisti. Nel 1935 e nel 1936, alle Sindacali trentine, gli è stato 
assegnato il premio del Duce per la pittura. 


Opere sue, acquistate dal Ministero dell'Educazione Nazionale, si trovano 
nella Galleria d’arte Moderna di Modena e nella R. Accademia di Venezia. Inol- 
tre presso il Civico Museo di Trento, presso la «Galleria del Milione» e la «Ga- 
leria Milano» a Milano, presso Enti Pubblici e in varie raccolte di collezionisti 
privati. 


» 


COLLABORAZIONI 


Ha collaborato con scritti e disegni alle riviste e ai giornali «Belvedere», 
«Casa Bella», «Colosseo», «Trentino», «Il Brennero», «L’Alpenzeitung», ecc. 


BIBLIOGRAFIA 


MANLIO BELZONI: La seconda Biennale trentina (ne «Il Gazzettino di Vene- 
zia» 30/9/1933). 

MANLIO BELZONI: La quarta sindacale trentina (ne «Il Gazzettino di Ve- 
nezia 18/9/1935). 

MANLIO BELZONI: Pancheri 1936 (Riv. «Trentino» N. 10, 1936). La 
V sindacale di Bolzano (Riv «Trentino» N. 10, 1936). 

BERTOCCHI NINO: La V Sindacale di Bolzano («Il Brennero», 30/8/1936). 

BERTI CESARE: La Mostra dell’Avanguardia («Il Brennero», 13/10/1929). 

BRANZI SILVIO: La III Sindacale Trentina («L'Italia Letteraria», 1/9/19). 

BIROLLI RENATO: Sei artisti che espongono («Libro e Moschetto», 4/1930) 

—— —., Gino Pancheri (Riv. «Trentino», N. 6, 1930). 

BONARDI DINO: Mostre di Giovani («La Sera», 5/4/1930). 

CARRA’ CARLO: Giovani ella ribalta («L’Ambrosiano», 4/4/1930). 

CATTANEO CARLO: Mostra dell’Avenguardia a Milano («Il Giornale del- 
l’Arte» luglio, 1928). 

CORAZZA N. C.: Alla Biennale di Venezia -: Giovanissimi («L'Avvenire di 
Italia, 9/6/1936). 

DE CARLI GIULIO: Il trentino nell’arte (Riv. «Trentino» N. 8 1930). 


— — Il nuovo edificio postale (Riv. «Trentino»). 

— — Gino Pancheri («Il Brennero», 11/6/1936) 

COSTANTINI VINCENZO: La Biennale di Bolzano (Riv. «L’Emporium», 
ottobre, 1934). 

COSTANTINI VINCENZO: La V Sindacale di Bolzano («La Sera», 15 set- 
tembre 1936). 


© GARBARI TULLIO: Incontro con Pancheri (Monografia sull'autore. Ottobre 


1931, Ed. T. E. M. I. Trento). 

GAIFAS ENRICO: La mostra personale di G. Pancheri (Riv. «L'Emporium» 
settembre, 1936). 

GIOLLI RAFFAELLO: Sei pittori nuovi (Presentazione al catalogo della Mo- 
stra personale alla Galleria «Milano», aprile 1930). 

GIOLLI RAFFAELLO: L’avanguardia artistica (Riv. «Il Poligono», Aprile 
1930). 

GIOLLI RAFFAELLO: La mostra personale di G. Pancheri («Il Brennero» 
1/11/1931). 

GIOLLI RAFFAELLO: Due pittori ed un architetto. («Il Brennero» 8/9/34) 

— — Giovani: Gino Pancheri (Riv. «Il Colosseo» maggio 1934). 

— — Le pitture di Pancheri nel nuovo edificio scolastico (Riv. «Trentino» 
N. 6-7, 1935). 

GRIPPA RICCARDO: Sei artisti («Cronache d'arte», maggio 1930). 

PANIZZA TULLIO: Gino Pancheri (Riv. «Varietas», luglio 1930). 

PERSICO EDOARDO: Per Gino Pancheri (Riv. «Trentino» N. 4, 1933). 

— — La Sindacale trentina («Il Brennero», 5 settembre, 1933). 

— — Artisti nuovi (dalla conferenza tenuta a Milano. Ottobre 1933). 

PERI GIORGIO: La mostra delle tre Venezie (Riv. «Casa Bella» N. 11, 1932). 

PIOVAN CARLO: La mostra dell'avanguardia (Riv. «Trentino» N. 10, 1929). 

— — La triveneta di Padova (Riv. «Trentino» N. 10, 1932). 

—. — La Mostra delle tre Venezie («Il Brennero» 20/10/1932). 

— — La terza Sindacale Trentina («Il Brennero» 27/8/1935). 

-———  — — La IV Sindacale d’Arte (Riv. «Trentino» N. 9-10, 1935). 

SANDONA’ MARIO: Prefazione al Catalogo della Mostra personale (Trento, 
Settembre, 1934). 

SARFATTI MARGHERITA: Pittori giovani («Il Popolo d’Italia», 6/4/30). 

SIRONI MARIO: Un nuovo gruppo artistico giovonile («Il Popolo d'Italia», 
6/4/1930). 

STOFFELLA C. G.: La mostra personale di G. Pancheri («Il Brennero»). 

TORRIANO PIETRO: Note sulla Quadriennale di Roma (Riv. «Casa Bella», 
febbraio, 1931). 

TORRIANO PIETRO: Cronache artistiche («L’Illustrazione Italiana» Mag- 
gio, 1930). 

G. V.: Il nuovo edificio scolastico («Il Brennero» 31/10). 


POLO GUIDO 
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ACQUARELLI 1. PRAGA (1932) 

2. MARIENPLATZ (1932) 

3 RAGAZZE (1935) 

. AL CAFFE’ (1935) 

. TEMPO GRIGIO (1936) 

SOBBORGO (1936) 

. TEMPO PIOVOSO 1936) 

. NATURA MORTA 1936) 

. FIORI (1936) 

. CITTA’ (1936) 

. INVERNO (1936) 

. VENTO D'ESTATE (1936) 

. IMPRESSIONE D'AUTUNNO (1936) 
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. NEL BAR (1936) 
PASTELLI . NATURA MORTA 
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ESPOSIZIONI 


Sindacali della Venezia Tridentina in Trento 1928-1930-1933- 
1935; Biennali di Bolzano 1934-1936; Intersindacali Trivenete Padova 
1927-1929-1932; Mostra dell’Avanguardia Artistica Trento 1929; Ca’ 
Pesaro Venezia 1923-1925-1926-1932; Nazionale del Paesaggio Bologna 
1929; Mostra dell'incisione italo-francese Bordeaux 1932; Mostra di di- 
segni di artisti italiani contemporanei alla R. Accademia di B. A. Firenze 
1936; autunnale d'Arte del Circolo Artistico Meranese, Merano 1936. 


PREMI ED ACQUISTI 


Del P. N. F. alla IV Sindacale della V. T. in Trento 1935 per il gruppo 
di opere esposte; 
del Duce alla Biennale di Bolzano 1936 per l'opera «Paesaggio di Marti- 


gnano». 

dell'artista si trovano presso: Museo Nazionale di Trento - Mu- 
seo Trentino del Risorgimento in Trento - Istituto d'Arte Adolfo Ven- 
turi di Modena (Galleria d'Arte Moderna) - Raccolta di disegni presso la 
R. Accademia di B. A. Firenze - Museo della xilografia italiana Carpi - Re- 
gia Scuola d'Arte di Ortisei - Amministrazione Provinciale Trento - Banca 


Popolare di Padova e presso numerosi collezionisti e privati. 


COLLABORAZIONI 


Giornale «Brennero» Trento; 24-26 dic. 1933; 12 apr. 1934; 
17 sett. 1933; 8 luglio 1934; 15 luglio 1934; 29 luglio 1934; 7 ago- 
sto 1934; 26 agosto 1934; 12 agosto 1934; 20 giugno 1934; 19 ago- 
sto 1934. Giornale «Il Messaggero» Roma 21 maggio 1934. Giornale «Cor- 
riere della Sera» Milano 20-26 ottobre 1934, Illustrazioni per «Lontano» 
di N. Stefenelli (1935) «Poesia» 1934-1935; Poesie ’n dialet (1935). 
«Rivista Trentino» 1932 N. 6-7 con 1 xilografia «Chiesa in Val di Fiem. 
me»; 1934 N. 7-8 con 1 disegno (Demolizioni); 1935 N. 2 con 2 dis. 
«Case vecchie a Carano»; 1935 N. 3 con 2 dis. «Vecchia Trento»; 1936 
N. 7 con 2 acquerelli e molte copertine. 
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ALCUNI GIUDIZI CRITICI 


«Trentino » - Trento 


... la pittura di Pancheri, nel solco dell’ insegnamento di Tullio Garbari, è un atto di fede, 
e un segno di quella rinascita del gusto italiano che trae nuovi motivi dall'intima coscienza 
degli artisti religiosi. Oggi la sua tavolozza ha i colori della festa, e le sue tele paiono rap- 
presentazioni di un mondo sconosciuto dove gli uomini vivano riconciliati sotto il segno 
della bellezza e della bontà. 
EDOARDO PERSICO 
«Il Brennero» 


.. Pancheri è senza dubbio il più dotato degli artisti trentini e uno dei più seri fra 
gli italiani della sua generazione. 
NINO BERTOCCHI 
«L'Italia letteraria» - Roma 


... Il problema di Pancheri è perciò prima di tutto morale, in quanto tende a far 
assurgere la realizzazione pittorica, sfrondata da ogni pedestre verismo attraverso una ca- 
tarsi che direi lirica perchè dolorosa, ad espressione di universalità. 

SILVIO BRANZI 
«Trentino» - Trento x 


... già sì delinea così il profilo di un Pancheri 1937 cioè di un artista più definitivo 
e di un'arte giunta ormai ad una pienezza d'espressione umana luminosa profonda. 
MANLIO BELZONI 
«L'Ambrosiano » - Milano 


... Il più maturo di questi giovani pittori, che sono da annoverarsi. con quelli che 
credono al par di noi assai più anziani ad un'arte che viene dall'intimo connubio dello 
spirito e dell'intelletto in azione concorde, appare Gino Pancheri del quale per limitarsi ad 
accennare al carattere delle sue tele ricorderemo qui «paesaggio invernale» che è uno dei 
pezzi più riusciti fra quanti ne presenta l'autore. 

CARLO CARRÀ 
«Il Popolo d'Italia» - Milano 


. vive le esperienze dell'oggi con una passione, un ardore, una fede commovente; 
e fra questi giovani Gino Pancheri va considerato il più esperto. | suoi quadri respirano 
gradevolmente e colpiscono nel segno con una finezza ed una intensità narrativa piena di 
semplice sentimento. 
MARGHERITA SARFATTI 
«Il Colosseo» - Roma 


.. Anche se a un certo momento gli par di dover dimenticare il paesaggio per rac- 
cogliersi sulla natura morta o gli pare di doversi cimentare solo su grandi composizioni, 
anche se attenua la sua tavolozza o invece l'accende, ha sempre un tono di felicità nel 
nuovo attacco. 

RAFFAELLO GIOLLI 
«La Sera» - Milano 


.. Un''armonia estetica ragguardevolissima ha già realizzato Gino Pancheri, il quale 
dimostra fantasia e senso poetico, bella fusione di toni, facoltà di raggiungere spontanea- 
mente gli effetti voluti. | suoi quadri sono rigorosamente moderni eppure nessuno può dire 
che_non contengano tutti gli elementi fondamentali della tradizione e non rielaborino con 
sensibilità contemporanea talune essenziali categorie poetiche. 

DINO BONARDI 
Monografia sull'autore - Trento 


Pancheri ci sa dare un riposato e chiaro sentimento di cose nostre, e quest'accordo 
fra aspetti di paesi e stagioni col proprio spirito, ciò che riconosciamo per tridentino, tri- 
dentinissimo: perchè esse cose, ci dimostrano apertamente la realtà di queste distinzioni, e 
quest'atto di nobiltà : esser cioè un segno ed una traduzione di un complesso interno - esterno 
che è improntata a questa significazione: e questo spirito nell'unità di quello nazionale no- 
stro e moderno è tipicamente tridentino e nè lombardo, nè veneto; nè toscano o che so 
io: e più, è così, senza voler essere, perchè non può essere altro ed è profonda sincerità 
e dono, oltre che cosa riflessa, talvolta. 

TULLIO GARBARI 


GINO PANCHERI: Il raccolto del grano 
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GINO PANCHERI 


con un saggio di ALFONSO GATTO 


uno scritto di EDOARDO PERSICO 


una testimonianza di TULLIO GARBARI 


PITTURE DI GINO 'PANCHERI 


Gino Pancheri si presenta a questa mostra milanese con poche 
opere delle molte da lui dipinte in quest'ultimo anno: vuole in- 
dicare la qualità della sua fatica pittorica, i risultati della sua 
continua ricerca espressiva. Fuor di preambolo, Pancheri chiede un 
giudizio per ognuna delle opere qui esposte e potrebbe persino ta- 
cere e far tacere la storia che accompagna il suo nome, la fiducia 
critica in cui il suo ingegno d'artista è stato tenuto in conto 
e riconosciuto fra i più validi della nuova generazione di pittori. 
L'essenziale bibliografia di Pancheri è fondata su nomi sicuri, su 
Persico, su Garbari, sù Carrà, su Bertocchi, su Giolli, su Birolli: 
basterebbe ricordare di tutti questi critici la conclusione di fiducia 
per l'artista per introdurre la nuova pittura di Pancheri nel cli- 
ma di un gusto di cui già si conoscono i limiti e i rapporti. Così 
Pancheri potrebbe fare a meno di dire che vive in provincia, che 
ha trovato in se stesso, a furia di ragione e di studio, la propria 
civiltà senza l’aiuto di un ambiente e senza riferimenti prossimi 
di polemiche e di ideologie culturali. Noi stessi tralasceremo di ri- 
petere la biografia dell'artista e di calcolare solo relativamente la 
sua pittura, in rapporto cioè al particolare ambiente in cui s'è 
trovata a vincere le facili occasioni del mestiere e una gretta tra- 
dizione locale. 

Pancheri questi pericoli li superò d'istinto; per forza di natura 


e di chiarezza mentale ebbe anzi la tenacia di scoprire nell’ intimo 


della propria anima e nella vera sostanza della tradizione della sua 


ferra trentina quel «senso di nobile malinconia» e «quel tanto 
di tetrica serenità» di cui parlò Garbari per lui. Questa terra al- 
l'artista chiedeva d'esser svelata nella fresca vigoria della sua im- 
pressione per durare nella pittura e solo in questa raggiungere so0- 
lidamente l'idillio di cui sembra a volte particolarmente minuta e 
aneddotica, come un luogo situato al confronto di spazi più vasti 
e irrimediabilmente lineari. Pancheri ha ragionato yli elementari 
colori del suo linguaggio astraendoli in un'immagine mentale della 
nalura. La pittura di Garbari, che fu l'esempio più vicino a Pan- 
cheri, ha significato tutto questo: un'assunzione mentale, un'alta 
espressività morale di ogni dato naturale e fisico e delle stesse 
visioni predilette realizzate attraverso una pittura coloristicamente 
elementare e vibrante dei suoi spazi: un saper fermare costrutti- 
vamente l'orizzonte in ogni particolare del paesaggio e della figura, 
sia pure tradendo qualche volta una dura caratterizzazione. 

Pancheri lascia traccia nei suoi quadri del modo intenso e pacato, 
riflessivo, con cui egli cerca se stesso e gli altri nella pittura, risol- 
vendo in questa, e soltanto in questa, lo sguardo sempre nuovo e 
impressionato della sua visione e insieme la costante consapevo- 


lezza della ricerca: una traccia continua con cui penetra di mezzi 


sempre più intrinseci la sua espressione anche nelle risoluzioni 


immediate. Ormai l'artista ha sperimentato sia un duro costrut- 
tivismo formale e compositivo rintracciabile in una monotona: 


apprensione del colore’ unico, come in una sola ipotesi del qua- 


dro (fu la sua prima esperienza, degli anni lontani 1930-31, a 
suo modo stranamente metafisica per la solitudine con cui riu- 
sciva a stabilire spazi e mitiche sospensioni intorno a figure e a 
animali rajjreddati di stacco e senza fremiti in un'unica superfi- 
cie dipinta), sia le accese e chiare colorazioni che tennero dietro a 
questa iniziale esperienza come una libertà frenetica di ritrovare 
la natura, il colore e il nuovo romanticismo pittorico che investiva 
la più giovane arte lombarda. 

Dalle due esperienze, che non volevano facilmente e opportuna- 
menle conciliarsi, Pancheri doveva ricavare la vera intelligenza 
del suo lavoro, che è questa: non considerare mai appresi e ri- 
pelibili in astratto l’arte, il mestiere e la consapevolezza della 
pittura e d'altra parte trovare nel lavoro la situazione continua 
della propria invenzione e della propria poetica. Sono, questi, ap- 
parentemente luoghi comuni della piena moralità e della maturità 
di un artista, ma ogni volta nuova e probabile si ripresenta la 
strada che porta a scoprirli all'orizzonte brulicante di più vistose 
luminarie e di più accesi destini. In essi si può dire consista l'o4 
bietlività della vera pittura cui il nome dell'artista, la sua difesa 
e la sua offesa, la sua esistenza, insomma, sono un di più dopo 


che sono riusciti a trasfigurarsi nel lavoro, a essere «il lavoro». 


Questi quindici quadri ch? Pancheri presenta, danno anzitutto 


certezza di una pittura tutta tramata e armoniosa delle proprie 


fusioni tonali la cui vicenda, di colore puro e di luminosità 
immedesimata per trapassi silenziosi e lievi nelle jorme e neglîi 
spazi, è una costante trepidazione della mano e della visione del- 
l'artista, un lavoro che sembra irripetibile e pure è ripreso al- 
traverso una vigile assuefazione spirituale, un continuo risentirsi 
in armonia. Il tempo sottinteso che passa da uno all’altro di que- 
sti quadri di Pancheri è un tempo di perfezione in quanto la real- 
tà di un lavoro compiuto è ancora l'ideale di un lavoro da com- 
piere, il jormarsi, se volete, del bene e del male di un pittoricismo 
proprio che la pittura continuamente risolleverà, di un’astrazione 
che si renderà concrela. 

È palese, oggi, purtroppo anche nei pittori, un potere d' intelli- 
genza che vien sempre dopo il quadro in cui la pittura ha tra- 
dotto la sola volontà dell'artista, una volontà limitata di argo- 
menti, di esattezza. Il mistero e l'errore e il dono che l’artista si 
prepara con le proprie mani, sapendoli continuamente attendere 
mentre lavora con se stesso e oltre se stesso, sembrano assenti da 
itinerari di coerenza più o meno riusciti dei contemporanei: un 
Valèry incompreso è fermato a uno dei momenti della sua dia- 
lettica è senza il suo deciso monito di una volontà finale che po- 
ne nel lavoro l’infinita perfezione dell'opera d’arte. Una teorizza- 
zione più o meno ovvia del mestiere pittorico sembrerebbe essere 


l'ultima conseguenza del lavoro contemporaneo ridoito ai termini 


tutti presupposti e tutti raggiunti dell’applicazione: la tecnica è 


piegata a significare la preferenza di un colore composto e sco- 
perto nel suo spettro (si sente spesso parlare di un «giallo», di 
un «blu», di un «verde» come parole magiche che in se stesse 
possano alludere alle più immediate illuminazioni), una sorta di 
divisionismo mentale che poi deduce sulla tela un «cezanismo» 0 
un «vangoghismo» quanto mai agro e esteriore. 

Come Pancheri sia lontano da questi ultimi pittori che tirano 
un frego su Carrà ce lo dimostra il suo lavoro i cui risultati son 
prova di una semplicità morale che ogni volta si pone tutta ricca 
della sua sostanza a rivelarsi qual’ è, a dare cioè alla pittura il so- 
stegno della propria espressione. Su questo punto occorre poggiare 
l’attenzione e l'accento. Si sa, ad esempio, qual’ è l'espressione di 
Carrà e quanta difficoltosa, e libena e suprema vita, essa abbia nel- 
la pittura: di molti pittori giovanissimi invece è così povera e insus- 
sistente l’espressione che la «pittura», già così povera e dedotta, 
sembra superarla di gran lunga. Si assiste così a un’apparente ric- 
chezza pittorica che non trova mai la sua consistenza espressiva 
e la sua concreta dialettica d’arte. 

I nomi di Carrà e di Del Bon non sono casuali a proposito di 
Pancheri, specie quello del secondo che nel quadro della pit- 
tura contemporanea italiana succeduta al neo-classicismo del No- 
vecento ha rappresentato e rappresenta il pittore più sicuramente 
dotato e esemplare. Con Del Bon la critica non ha mai preso po- 


sizione, non ha giudicato nemmeno come da lui, senza parere, sia 


nato un esempio pittorico al quale molti nomi della giovane arte 
lombarda si possono ricondurre. Pancheri dell'uno e dell’ altro 
pittore ha in comune, ma propria e inconfondibile, la sua neces- 
sità d'espressione che vince e logora il suo incanto nell'atto stesso 
della pittura, di un’ invenzione naturale congiunta al suo durevole 
significato impressionista. 

Il lavoro, per Pancheri, in questi termini di discordia e di 
composizione, è ogni volta la più chiara novità del quadro, direm- 
mo la più provvida inesperienza che si rivede in assoluta ispira- 
zione, rilrovando dall'intimo, dopo averli apparentemente perduti, 
i propri mezzi espressivi. Così l’espressione nei quadri di Pancheri 
ha ogni volta la sua trepidante attesa e si pone come l'ultimo de- 
stino di una sostanza pittorica tramata continuamente a chiarirsi 
nella luce anche dai toni più freddi e dagli impasti più densi e 
vibranti. Si badi particolarmente in questa mostra al rapporto {ra 
i quadri d’intonazione più chiara e quelli d’intonazione più scura: 
ogni colore è la silenziosa impressione di tutta la sua infinita lo- 
nalità che vi dura sensibilmente a riverberare e a fondere un’ine- 
dita almosfera espressiva, una patetica stagione dell'animo. 

In tal senso si guardino in particolare «Campagna d' autun- 
no» e «Le Laste». E per «La casa bianca» e per «Estate a Pinè» 
si calcoli il prezioso e intrinseco valore di quei bianchi inventati 


delle case che rinnovano nel verde intenso della luce la propria 


estatica apparizione e durano a resistere insieme alla propria evi- 


denza e alla propria lontananza. Sono valori di espressione que- 
sti che vogliamo sottolineare, intesi e realizzati in pittura, e sol- 
fanto in questa. ] bellissimi «Fiori su fondo rosa», «Il gomitolo 
verde», «Il vaso azzurro», «Le violette», sono le preziose e sensi- 
bili trame di questa pittura fondata sull’impressione durevole e 
solida del colore sino a superarlo nell’idillio logoro e solitario della 
luce e nell'immagine mentale della natura: 

Questo nostro discorso accompagna e accompagnerà, speria- 
mo in avvenire sempre più propriamente, la pittura di Pancheri, 
uomo e artista raro: per lui la sicurezza del nostro sentimento è 


insieme il fondamento delle nostre ragioni. 
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Gli articoli che seguono di Tullio Garbari e di Edoardo Persico 


furono scritti rispettivamente nel 1931 e nel 1933 e pubblicati 


il primo su un piccolo catalogo per una mostra personale del- 
l'artista, il secondo sulla rivista Trentino. Possono considerarsi 
quindi quasi inediti, per lo meno a quel pubblico che amò i due 
scomparsi, i quali forse per primi riconobbero Pancheri degno 


del loro giudizio e della loro indimenticabile amicizia. 


INCONTRO CON PANCHERI 


Conobbi Pancheri in un modo, se non strano, certo non pro- 


prio di tutti i giorni. Scendevamo - io ed un giovane rovereta- 
no - dall’alpestre Pinè, una di quelle grandi notti di settembre 
quando il caldo si mitiga nell’equo passaggio e tuttavia rimane il 
segno dell’ardore nelle tarde ore ancora asciutte. In questo no- 
strale e cordial tempo reduci dall’Altopiano - e chi si va a trovare 
lassù se non (oltre l’aria fina e l’aroma della selva) la Madonna 
e.... Terlizzi? - per la scesa di Santa Caterina c’incontrammo in 
lui. Il nostro discorso rimbalzando i suoni dall’acciottolato rustico 


e dirotto e dal fogliame dei pendii imminenti, si spandeva nella 


quiete della prima notte e qualche parola nell’acme del tono po- 


teva giungere facile a chi raro salisse o scendesse. Pancheri, in- 
formato ch'io dovevo scendere dall’Altopiano, intuì da qualche pa- 
rola che facilmente fossi io con l’amico e appena a vista ci salutò 
e si presentò. (Il riflesso delle luci del borgo, fin lassù batteva le 
fronde e la sassicaia). Era stato appunto da me, perchè io parte- 
cipassi ad una esposizione d'avanguardia e mi ripetè il motivo 
prima di salire al suo estivo soggiorno. Io nicchiai un po’ per la 
fobia di queste ripelute «esibizioni» e un po’ per l'equivoco nel 
quale si inviluppa ormai o più s' inviluppava allora questo termi- 
mine diventato sinonimo di faciloneria e disonestà fra le tante 
nelle quali si dibatte Vl arte «moderna». E se per definire la pa- 
rola occorrono dimostrazioni di cose, perchè è facile l’accezione 


larga, tuttavia la cosa ormai stomacava alquanto dati certi diriz- 


zoni del tempo e il fatto ch’essa sembrava allettasse ad una glo- 
riola clamorosa e a qualche guadagno. Ad ogni modo dissi che, 
nel caso particolare, non la vedevo di mal occhio e che poteva 
avere qualche significato se qualcuno dimostrasse con l’opera la 
bontà, in qualche modo, dell’assunto: che tuttavia, non il ritorno 
su posizioni per sempre superate o abbandonate, ma un maggior 
senso di obbietlività, in quanto riflesso d’una vita intesa con spi- 
rito cristiano, me ne faceva tenere a parte. Da quelle poche pa- 
role però e dai fatti che mi dimostrò il giovane, intesi e trovai 
una persona ardente e con qualche cosa dentro che poteva dar 
frutto. Non lo perdei d’occhio ed essi fatti mi diedero sempre più 
la prova che in Pancheri c’era della stoffa. Ricordo i suoi primi 
paesaggi incerli ed ancora secondo un andazzo un po’ in vog: 
allora a Milano, fumosi e monocromi, dove era soffocato l’estro 
e il temperamento del pittore, ma che almeno avevano servito a 
tenerlo lontano da forme più volgari per qualche tempo. Ma 
l insofferenza di lui e qualche salutare contatto di cose. d'uomini, 
d'idee e la chiara aria nativa gli fecero dare segni di vita e d’os- 
servazione ed essere più libero anche dal vieto naturalismo, dove 
pur già qualche qualità s intravvedeva; prime e ormai lontane 
cose e più che ripudiate. Questi acerbi, diciamo, approcci con un 
rinato e nuovo sentimento  d’armonia fra un mondo cangiante 
d’aspetti e uno, altrettanto mutevole, interiore, (ma con quel tan- 


to di fisso e di tradizionale - se vuoi - che legittima quello che 


i 


è sensazione): ecco un punto di arrivo, a sua volta. poi di par- 
tenza. E qui mi toeca di dire e mi viene in taglio che Pancheri 
ci sa dare un riposato e chiaro sentimento di cose nostre e que- 
slYaccordo fra aspetti di paesi e stagioni col proprio spirito, ciò 
che riconosciamo per tridentino, tridentinissimo: perchè esse cose 
ci dimostrano apertamente la realtà di queste distinzioni e quest’at- 
to di nobiltà: esser cioè un segno ed una tradizione di un com- 
plesso interno-esterno che è improntata a questa significazione: 
e questo spirito nell'unità di quello nazionale nostro e moderno è 
tipicamente tridentino e nè lombardo nè veneto nè toscano e che 
so io: e più, è così, senza voler essere, perchè non può essere altro 
ed è profonda sincerità e dono, oltre che cosa riflessa, talvolta. 
Ma per raggiungere questa cittadinanza spiriluale occorre soffe- 


renza e non improvvisazione, testimonianza alacre e viva e non re- 


x 


torica: il «soggetto» locale non è sufficiente e nemmeno lo spirito 
di provincia: è attraverso un soffio d’universale che il particolare 
è avallato. Poco o molto uno impieghi ad afferrare certi valori do- 


vrà pure dar la prova di saperli raggiungere per avere diritto a 


questa forma di cittadinanza: di fronte alla quale il domicilio è ef- 


fettivo per prova dimostrata e non per vecchiezza od assurdo di- 
ritto. E questo sia pacifico anche alle lacune della frettolosa pseu- 
do-critica che ostenta disprezzo per il non «contingente» e al 
l’insensibilità stolta dei soliti pseudo scienziati, fantastici e posi- 


tivi a sproposito e sè soli garanti dei vieti loro luoghi comuni e 


ni 


delle assurde proposizioni: idioti ammantati da dottori: imbecilli 
e ipocriti, cioè. Ma Pancheri è qualche cosa di più: non è sol- 
tanto un paesano: è un cittadino in senso più proprio. Ani- 
ma di popolano elevatosi per un bisogno quasi naturale o più che 
naturale e senza falsi orgogli e ostentazioni, ma per quel semplice 
conato che ha ogni spirito vergine e sano di espandersi e di frut- 
tificare in un moto saggio, e non scomposto, di istinti sicuri, egli 
rivela certe finezze, certe allures delicate proprie d’un cittadino, 
inteso nel senso più perfetto e più civile di questa parola. E V'es- 
sere nato o l’abitare da anni proprio: in tutta prossimità della 
vecchia piazza di Trento lo ha aperto - spirito adatto - a un sen- 
so di nobile malinconia che direi essere il sigillo di questa antica 
città che affina, e certe volte esaspera d’una passione più riflessa, 
quel tanto di tetrica serenità della nostra gente. A chi da buon 
montone non segue il solito avvio e mostra di uscire dal sentiero 
trito per seguire altra strada, non è raro sentirsi dire che tali 
cose non sono fatte per certi luoghi: e con ciò vorrebbero trarsi 
d’imbarazzo i signori e schivare pericoli e pensieri: come poi se 
queste persone che definiremo stolte disponessero per qualche di- 
ritto (o meglio arbitrio a privazione di diritto) di garantire ad 
una città e ad un paese una specie d’ignoranza e d’effeltivo re- 
gresso o involuzione, un benefico - insomma - letargo; gente, 
d’altro canto, molto sensibile alle «magnifiche sorti e progressive» 


del secolo. Ma questa gente, anche in veste d’autorità, viene smus- 


sala dalla pazienza e dal coraggio dell’artista ignoto 0 vilipeso 
che rivendica il diritto proprio d’elevarsi e d’elevare e di costi- 
tuire società nuova fra gente di dura cervice o di costume rammol- 
lito. E così si dimostra possedere più umanità di tanti «umani». 


Questa fedeltà va premiata e riconosciuta dalle persone amanti 


del proprio paese senza vampo e torto interesse. E quello ch'io 


posso fare qui è l’augurio che queste qualità d'uomo e d’artista 
riescano sempre più raffinate e sicure in lui; non tradisca questi 
istinti che si rendono più sicuri con la riflessione e la meditazione, 
che nulla hanno da temere perchè riescono nobilitati; e come 
Pancheri ci dà il saggio anche in certi suoi scritti di quanto pos- 
segga già di stile e di giudizio, ripeto ch'io lo penso più libero e 
sicuro: della sicurezza che viene non dalla vieta e meccanica abi- 
tudine promossa ad arbitrio di troppe cose, ma da quello che gli 
scolastici chiamavano habitus una certa baldezza e prudente con- 
fidenza a raggiungere il fine che ogni cosa si prefigge a perfezione, 
e la libertà intesa in quel giusto rapporto di discernimento e d’altr: 
confidenza interiore, manifestata nell'espressione e al contatto delle 
esterne cose. L’essersi cimentato già in certe composizioni non ha 
fatto perdere a lui quello che aveva acquistato un po’ facilmente 
e se la freschezza e quell’apparente naturalezza dell’arte si rag- 
giunge una volta esperite tutte le difficoltà - e non è cosa ovvia 
per Pancheri nè per nessun altro - e si sta attenti a non perdere 


nulla che valga e a non acquistare quello che non valga - come 


mezzi sussidiari dell’arte, perchè poi essa opera quasi da sè - an- 

che se il falso acquisto può lusingare il corto e torto giudizio e 

l'opinione della gente volgare, lo saluteremo non solo artista do- 

tato e ricco già di fatti (perchè qui non si tratta di lodare delle in- 

tenzioni) ma promosso ad un piano più nobile e certo. come ne Pero GIN GP AN Gibb: I 
abbiamo garante promessa, verso quelle verità dell’arte che ripete 

sè da più alle verità ed alto oggetto e che è poi col suggello di 


questa, al dire di Maritain, «plus vrai que nature 


Parigi, autunno ’31. TULLIO GARBARI 


Vorrei parlare - se alla critica fosse consentito il linguaggio della 
metafora - del pittore Gino Pancheri come di un poeta: un poeta 
del paesaggio e della vita trentina, che trova in questi motivi non 
il pretesto di mediocri rappresentazioni provinciali, ma accenti 
accorati di universale bellezza. Le tele di Pancheri, a tutti coloro 
che nell’arte cercano la rivelazione di un palpito umano, debbono 
sembrare come altrettanti racconti di fate: paesi dove si sente 
che a mezz'aria è trascorso un volo d’angeli, composizioni di figure 
assorte in un sognar lento e dolcissimo come in una sera d'estate, 
nature morte che sono doni di una miracolosa divinità agreste 
come in un verso virgiliano. Eppure Gino Pancheri non è che un 


pittore. Chi si lasciasse svagare dalle immagini che sovrappongo 


alla sua pittura non intenderebbe mai il valore di un’arte sottile 


e vivida come quella di questo trentino. La raffinata e sognante 
ispirazione di Pancheri gli ha soltanto concesso di conservare in- 
tatto il senso di un mondo vario e colorato: Pancheri non è un 
pittore letterario» anche se si compiace di bei racconti e di pre- 
ziosi frammenti di paese, è un artista che mette a nudo il suo 
cuore paesano come la massaia che scopre all’ospite la cesta delle 
vivande in un tinello rustico. È in lui lo stesso senso religioso della 
vita trentina: queste case e queste campagne, questi aperti paesi 
e queste creature ci toccano profondamente, come l’espressione ir- 
resistibile dell'amore di un womo verso il Creatore. Per questo la 


pittura di Pancheri, nel solco dell’insegnamento di Tullio Garbari, 
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è un & i fede. C’è ne i i 
itto di fede. C'è nella luce dei suoi quadri, nel gusto delle 


sue composizioni, nella scelta dei toni. la soluzione di altrettanti 
problemi spirituali che Vartista si è posto al di là delle ragioni 
tecniche, in un impeto suggerito da una norma morale e dalla VO- 
ce del cuore. Non altrimenti hanno operato nella sua terra i di- 
pintori dei semplici «ex voto» delle chiesette sparse sull’Altopia- 
no di Pinè, e Tullio Garbari e Francesco di Terlizzi. Con questi 
artisti, che il pubblico ignora ma che sono fra le forze più vive di 
una profonda spiritualità italiana, Gino Pancheri è un segno di 
quella rinascita del gusto che trae nuovi motivi dall’intima coscien- 
za degli arlisti religiosi. Bisognerebbe parlare anche della sua vita 
e osservarlo in quello studio di via dei Birri, dove è dolcissimb 
venendo da lontano, sostare qualche ora come all'ombra di di 
leccio o accanto ad una fiumana. Gino Pancheri, prima che un 
pittore di talento, è un uomo di qualità: nella buona o nella cattiva 
ventura per lui l’essenziale è quel suo cuore scoperto e vivido per 
cui può intendere, come intendono i poeti, le voci oranti della na- 
tura e gli aspetti eterni delle cose. In lui la pittura ridiventa una 
confessione ed una preghiera, e tutto si vesle di gioia, una gioia ve- 
lata di malinconia come nel suono della zampogna e si veste di 
Speranza, come a sera l’ultimo limite dell’orizzonte. Si pensa, quasi, 
alle sue tele come ai candidi lini che l’artista colori riibziostziibate 


per ornare una commovente sagra villerecci i 
lovente sagra villereccia. Ma quanta esperienza, 


e quant: »ditazione s sta f i 
Juanta meditazione sotto questa forma ingenua e consolante: vi 


sono opere di Pancheri dipinte nel gusto del «novecento» e ope- 
re nel senso di una libertà espressiva che fa pensare agli impres- 
sionisti lombardi; opere in cui la forma è cercata con un impe- 
gno che è amore rigoroso dell’arte, e opere in cui il colore canta 
nei toni alti e sicuri dei «primitivi». Vi sono anche queste ultime 
tele in cui il pittore non ha chiarito soltanto la sua tavolozza, ma 
ha illuminato in modo definitivo il suo mondo: come il fattore che 
all’alba spalanca le finestre e inonda la casa di luce. C'è tutto un 
periodo della pittura di Pancheri fatta di muri sordi e di figure 
durissime; è stato il momento della chiusa passione e della dura 
ricerca. Dopo, un periodo di toni delicatissimi, grigi e rosati; il 
momento dell’espressione libera e sentimentale. Oggi, la sua tavo- 
lozza ha i colori della festa, e le sue tele paiono rappresentazioni 
di un mondo sconosciuto dove gli uomini vivano riconciliati sotto 
il segno della bellezza e della bontà. Questo è veramente il Tren- 
tino, e non l’altro dei vedutisti di maniera, o di certi volgari de- 
coratori. E questa è l’arte: saper trasfigurare la realtà in sogno, 
superare la materia nello spirito. Taluni potranno avere maggior 
fama, o maggior fortuna, di Gino Pancheri; ma chi vorrà nella 
terra retica cogliere un fiore da mettere fra pagina e pagina nel 
«libro della memoria» penserà, oggi, a questo giovane. Vogliamo 
accostarci, dunque, alla pittura di Pancheri con maggior affetto 
che non per il passato? Questo artista italiano merita, prima che: 


la nostra ammirazione, il nostro rispetto per la nobiltà della vita 
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e per l’altezza del sogno: sarebbe pur così bello che i suoi coeta- 


\ nei gli somigliassero tutti, e che nei motivi dell’arte sua trovassero 
| uno specchio delle loro più alte aspirazioni. 


Milano, primavera ’33 Ebpoarpo PERSICO 
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alla mostra dell'avanguardia artistica a Trento, alla Galleria Pe- 
saro a Milano, alle Trivenete di Padova, alle Quadriennali di Ro- 
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di Roma, Trentino, Il Brennero. 

Opere sue, acquistate dal Ministero dell'Educazione Nazionale, si 
trovano nella Galleria d'Arte Moderna di Modena, nella R. Acca- 
demia di Venezia, nel Museo d'Arte Moderna di Trento, nella Gal- 
leria Mussolini a Roma. Inoltre presso 1 Ambasciatore Dino Al- 


fieri, presso la Confederazione Nazionale dei Professionisti e Ar- 


tisti, presso il Ministero della Cultura Popolare, presso Enti Pub- 


blici e in varie raccolte di collezionisti privati. 
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nel giudizio della critica italiana 


Con la sua recente mostra mi- 
Li 
ha 


il giudizio della più autorevoie 


nese il pittore Gino Pancheri 


er la prima volta affrontato 


critica italiana, Ecco alcuni giu- 


dizi sulla sua arte: 


« IL CORRIERE PADANO » 

Un aspetta dieci anni 
a far una mostra personale è già 
una rarità, in questo mondo tutto 
in corsa per arrivare subito, pur- 
troppo anche il mondo degli arti- 
sli, sollecitato da gallerie e da mer- 
canti a cogliere con rapidità il frut- 
to di ogni impressione. Pancheriì, 
partito da Milano dieci anni fa, do- 
po avervi vissuto le sue prime e- 
sperienze artistiche, in quel perio- 
do fervido che vide sorgere la nuo- 
va generazione dei Birolli, dei Sas- 
su, dei Tomea, dei Manzù, degli 
Spilimbergo, se ne é restato per 
tutti questi annî nella sua Trento] 
a lavorare con estrema serietà, con 
moralità, a lavorare con quel che 
più conta: il cervello. Si è fatto: e 


artista 


rifatto: si è messo di fronte a tut-| 


te le tentazioni che.il periodo in 
tellettualistico. portava di fronte”ai 
giovani e poco per volta ha senti- 
to dentro di se afforzarsi quelle vir- 
tù naturali che lo allontanavano 
gradualmente da ogni contingente 
polemica; aiutandolo a salvarsi da 
ogni etichetta. Si è trovato così por- 
lato d’istinto proprio nell’orienta- 
sinento che una simile revisione in- 
teriore dei valori autentici dell’ar- 
te apriva di fronte a molti e molti 
dei nuovi artisti italiani, in un rin- 
novato contatto con la natura. Il 
mondo di Pancheri si è staccato 
sempre più decisamente da ogni 
intellettualismo, amche da quello 
che stavano tentando, in vari equi- 
voci della classicità, di far trion- 
fare. a Milano. Certo non è un neo- 
naturalismo, come qualcuno ha vo- 
luto dire, il nuovo orientamento di 
Pancheri, e meno che mai un ri- 
torno all’impressionismo, cioé ad 
una particolare ed ormai cataloga- 
ta interpretazione dell’arte: il nuo- 
vo movimento dell’arte italiana, te- 
stimoniato anche dalla pittura di 
Pancheri; non ha niente a. che fa- 
re .coll’impressionismo di. un. Mo- 
net,. di un. Cézanne, di un Sisle]j 0 
di un Renoir. 

Presentato da Alfonso Gatto, Gi- 
ne -Pancheri non poteva desidera- 
re. un ‘interprete più vicino e sot- 
tile. «L’espressione .nei quadri di 
Pancheri ha ogni volta la, sua tre- 
ridante attesa e si pone. come l’ul- 
timo destino di una sostanza pitto- 
rica tramata continuamente a chia- 
rirsi nella luce anche dai toni più 
freddi e dagli impasti più densi e 
vibranti. Si badi particolarmente 
în questa mostra al rapporto fra i 
quadri d’intonazione più.chiara*e 
quelli d’intonazione più»seura: 0- 
gni colore è la silenziosa impres- 
sione’ di tutta la sua infinita to- 
ralità che. vi dura sensibilmente a 
riverberare e a fondere un’inedita 
atmosfera espressiva, una patetica 
stagione dell’animo»., Paesaggi, na- 
fure. morte, vanno così sempre al 
di là di quel documentario di un 
attimo. naturalistico in cui voleva 
imprimersi la pittura dell’impres- 
sionismo: qui, consapevolmente, 
come ‘abbandono. lirico, entrano 
el discorso di forze più profon- 


de in cui non cose, alberi; sassi, | 


fiori ma luci, ritmi toni sanno di 
dover essere ‘essi il centro della 
nuova sintassi poetica. «Campagna 
d’autunno», «Le Laste», «La casa 
bianca», «Estate a Pinè» hanno già 
il walore di piccoli inni poetici o 
il senso di strofe conchiuse: e le 
nature morte «Fiori su fondo rosa», 


«Il gomitolo verde», «Il vaso azzur-| 


rod, «Le violette», sono anch’esse 
da ficordare come degli attimi in 
cui quel mondo di ritmi luminosi 
e plastici si misura in una sostan- 
za poetica. 

Carlo Giansetti 


«Il CORRIERE DELLA SERA » 


La mostra di Gino Pancheri al- 
la Galleria Mascioni, serba al visi- 
tatore una gradevole sorpresa. Pan- 
cheri è un colorista ammaliante, af- 
fine a Del Bon: non diciamo sog- 
getto. Il suo colore è fluido, lumi- 
noso; ride, canta, diventa prezioso 
senza indurirsi. Una volta messo 
sulla tela un primo tocco così fe- 
lice, a tutto il paesaggio o a tut- 
ta la natura morta, è assicurata, si 
direbbe,.la letizia cromatica. Il to- 
r.ò chiaro vuole altri toni chiari, il 
fervore vuole fervore. Aspetti so- 
leggiati della realtà variano nell’a- 
meno per merito di un’immagina- 
zione festosa. Il colore, come in 
tutte le forme di impressionismo 
profondo. e, diremmo, interiore, 
sembra sgorgare  dall’oggetto rap- 
presentato e non dalla tavolozza. 

Non trascurabile poi il fatto che 
il quadro del Pancheri ha sempre 
una sua architettura, sparso com'è 
di punti d’appoggio che. paiono 
semplici. particolari più finitì del 
resto. e.sono, a chi ben guardi, su- 
perfici di sostegno del tono. Tali 
rastremature cadono secondo la ra- 
gione nelle. parti di maggior con- 
sistenza naturale, come muri, tet- 
ti, carreggiate, battuti, foltezza di 
piante; di modo che il poetico sog- 
gettivismo del Paneheri.non-é a- 
vulso dall’oggettivo e coincide u- 
manamente con 'le impressioni al- 
trui. 

Emilio Radius 
SECOLO . XIX.» 
sulla pittura di 


IL 


con alcuni giudizi 
Pancheri. 


Per Pancheri si potrebbe ripete- 
re, traslato alla pittura, il giudizio 
espresso da un poeta sui disegni di | 
Férat:. «I disegni di Sergio Férat 
non dipendono da alcuni £ la. N 
so metodo si compendia nell’amo- 
re. Amore del disegno? Amore del-| 


ì cuo 


la natura? Non so. L’uno e Valtr« 
si confondono. Verso che cosa egli 
è orientato? Verso nulla. Ma voi 


IL BRENNERO — Domenica, 22 Giugno 1941 — 


ha trovato nella espressione. di que- 
sti suoi quadri. Con una franchez-| 
za semplice; lontana da  cartelli,| 
Pancheri libera; libera il suo mon-| 
do? le archihetturé non sono più 
preventive, i chiaroscuri più mon 
coprono: resta scoperta la sua in- 
qquietudine piena di luce. 


G. 


Nel catalogo della.sua mostra al-| 
la Galleria Mascioni, Gino Panche-| 

ha potuto riunire tre. giudizi: 
quello di Alfonso Gatto, quello di 
° Tullio Garbari e quello di Edoardo 
traverso le opere qui esposte, la-|persico. Il primo è giudizio d’oggi, 
scia indovinare una formazione ar-{ma gli altri due risalgono a ‘una 
tistica sulle ultime scuole pittori-| jecina d’ami fa e possono istruirci 


forse non mi capite. Sergio Férat 
non sì preoccupa di orientamenti. 
Egli non si orienta secondo il ven- 


isce per fondersi con l’impressio- 


Anno XIX 


prendeva. .paesaggi, fiori, nature 
morte. Gli stessi | oggetti danno 
spunto in Del Bon a una più libe- 
ra invenzione cromatica, che fini- 


ne del vero, ma in modo più dif- 
ficile e distante. Pancheri accogle 
nella sua pittura, sia un paesaggio, 
sia un fiore con più ottimistica ob- 
bedienza e fedeltà: oggettivo. nei 
modi liberi del proprio stile; fe- 
deltà e obbedienza che fanno. par- 
te del suo carattere privo d’orgo- 
glio. Nei suoi quadri si ammira so- 
prottutto come ogni punto, l’ogget- 
to e insieme il colore, la natura e 
lo stile, siano interamente vissuti; 
con un amore per l’oggetto a cui 


morale connaturato all’essenza del- 


La 


lo». E sarebbe l’elogio più bello a 
quest'arte che dice di Pancheri la 
vita schietta, le chiare passioni, la 
«religiosità». L’orientamento di| 
Pancheri non è, difatti, secondo ilj 
vento; ma deriva. da un impegno 


la sua vita; per questo può perfino | 
apparire come una facile ubbidiea: 
alla voce di Dio, come se una 


che (lombarde, che, seguite. infatti 
dalle ultime generazioni, al getto i- 
stintivo del aipingere conferiscono 
una leggerezza atmosferica, una 
fluidità e finezza tonale del tutto 
moderne. Ma Pancheri, ben lungi 
dall’insistere in quelle irvitazioni e 
deformazioni che costituiscono. gli 
ultimi residui”di un mondo che fi- 
nisce ed. era passato nelle mani de- 
gli ultiMissimi decadenti, vanta al 


intorno alla sua formazione. Dai 
tre giudizi si ricavano alcuni punti 
fermi. Tutti osservano che per Pan- 
cheri l'esercizio dell’arte non è mai 
disgiunto dall’approfondimento del 
linguaggio pittorico, in modo che 
egli trova il prolungarsi e lo svol- 
gersi dell’ispirazione nella pratica 
stessa del suo lavoro. Tutti sono 
anche d’accordo nel vedere in Pan- 
cheri, di fronte alla natura, un ve- 


la bravura pittorica resta sempre 
aderente, sempre sottomessa per ef- 
fetto di una tenace devozione. 
Guido Piovene 
«LA SER? 


» 


Dopo dieci anni espone ancora a 
Milano il pittore trentino Gino Pan- 
cheri. La sua é una totale rinnova- 


nuova cometa fosse passata nel die- | 
lo a indicare al pittore la Echi 
strada ed egli la seguisse com gioia, 
senza fatica. Ma non è proprio ce- 
sì: neppure per Pancherbla-vita 

- 0 la pittura è scevra.dì dub- 
bi e di difficoltà. La grazia non è 
mai un' dono di Dio. 


confrario una tavolozza ariosa, a- 
perta, armonica ed equilibrata. Le 
sue composizioni infatti riesprimo- 
no la realtà attraverso la poesia del 
colore più trasparente e fragrante. 
d il colore come ognuno sa, a dif- 
iferenza del disegno che è riflessi. 


ligioso candore, quasi un estatico 
consenso. 

Bisogna rifarsi» dunque a quei 
primi anni dopo il trenta, in cui 
la pittura milanese cera così pro- 
mettente. Si andava delineando, so- 
prattutto intorno a Edoardo Persi- 


Gino Pancheri .tornò da Milano|vo e razionale, è espònente dell’im-| co e al Milione, il primo serio ten- 
alla sua Trento sono dieci an-jnata genuinità dell’artista.. Il Pan-|tativo di pittura libera dagli irri- 


ni recando nel suo dipingere.!cheri è infatti un pittore soggetti- 


i h È gidimenti formali che minacciava- 
dal grosse’ polemizzare di quegli vo. Ma egli, per sua fortuna, non 


no il Novecento e di trasformarlo 
in un inutile neoelassicismo. Fu 
questo, non dimentichiamolo, il pri- 
mo tentativo dopo il Novecento i- 
taliano; ma nacque'.con una pre- 
messa di ‘rigore sfilistito e di ri- 
spetto pel mestiere, senza la mini- 
ma intenzione di giungere ‘al sug- 
gestivo attraverso il trasandato. In 
quel ‘gruppo, le tendenze e i tem- 
peramenti non erano definiti come 
ora; un Birolli e un Del Bon pote- 


zione. Lasciate le suggestioni dei 
toni bassi, grigi plumbei egli sale 
adesso a una atmosfera tonale viva 
di gaudio, invasa di luci aperte. La 
tavolozza attuale è ricca di presti- 
gio, calda affoeata ma temprata da 
islintiva nobiltà. Forti e al tempo 
stesso lievi per le aere atmosfere 
che dentro vi circolano, i paesaggi, 
nei quali si può avvertire ancora 
l'influenza di qualche pittore mo- 
derno. Ma già libere appaiono le 
nature morte, rese con profondo 
possesso del disegno, con gusto. e- 
levato, con nerbo costruttivo sicu- 
ro, che potenzia le risorse già ric- 
ehe di un colorismo nutrito e d’un 
gusto distillato, annunciatore, dei 
più alti risultati che ormai Vag- 
guerrito Pancheri può raggiungere. 
Dino Bonardi 


vano, sommafiamente, essere visti 
come parti di una medesima nebu- 
losa, mentre ora sono, si può, di- 
re, agli antipodi; di lì nascevanQ 
le tendenze espressioniste, e il nuo- 
vo impressionismo. 

Gino Pancheri dopo varie prove 
e passaggi, uscì dalla nebulosa de- 
finendo il suo stile in una. pitturà 
di toni chiari, che egli ha in comu- 
ne con Del Bon, con Spilimbergo, 
con altri, senza contare i numero- 
si imitatori e manieristi. Il dipin- 
gere in chiaro gli confaceva anzi- 
tutto perchè il suo, è un animo o0- 
nesto, capace di bravura pittorica 
ma sempre della più schietta, di 
bravura non di magia, e avverso a 
ogni tentativo di ottenere suggestio- 
ni casuali con ]’uso intemperante 
delle ombre. e delle cupezze. La sua 
pittura è tutta esposta. all'esame, 
some una casa con le finestre spa- 
lancate. Inoltre era adatta ad ‘e- 
sprimere il. suo animo .contempla- 
tivo, pieno:di candida fiducia. in u- 
na natura. innocente, in cui l’origi- 
ne provinciale e montanara filtra 
attraversò la’ tecnica. aggiornata. 
‘Pancheri unisce un sentire da, pri- 
mitivo (scrisse Garbari: da pittore 
di ex voto) con un amore pel me- 
stiere, che egli coltiva come .se in 
esso fosse il. segreto, dell’arte. In 
questa unione .di primitività ce. di 
mestiere ‘si' deve ‘cercare’ il suò 
stile. 


GINO ‘ PANCHERI:. Fiori 


anni (il «novecento», i «valori pla- si. perde in quelle nebbie .che, ini 
sticis) qualche eco del silenzio ejtuolti artisti derivati. dall’impres- 
del peso che allora facevano consi-!sionismo, tendono a dissolvere ea 
stente, solenne e buia: gran parte | distruggere l'architettura del qua- 
della pittura. Lassù, poche voci loldro. 
raggiungevano, ma fra le più alte 


Vincenzo Costantini 


[ene zosse: dafo. ascoltare: Tullio i 3 .|aenccanzaszcoscoseza ne caniza nane zcnze 
arbari, Edoardo Persico. Parla- Il numero di maggio della rivi- 


| 


| vano di chiarezza e di libertà; lo 


|aiutarono a slegarsi, a poco a poco, 
icome egli spontaneamente cercava, 
\dai «problemi dell’arte moderna» e 
dal suo indirizzo storico, a trovar 
\dal s 4A , a trovare sRa Fit NE n n c'e 
;unicamente dentro di sè la pittura | ANChe per, lui, ee ya Bios Pat 
come un canto, come una festa del-1() de apnee i ci 
l’anima. Da Trento Pancheri' 6:tor Quest'ultimo decennio della. iiqui- 
nato recentemente a Milano per u- MEIOle dr SIOVCCARAO, (o SO RIAnO 
na mostra che riassumeva questi te: GL SO VIRVaRISPio 1 e 
sol'dieci anni ‘dl'Livoro sclza di- liquidazione del suo classicismo, i- 
latteione:-e-la-sua pittura caro nutilmente da qualcuno ribattezza- 
fertà Tagli inquieti Tonibhrdi-"come to per neo-umanesimo. La sensibi- 
l’annunzio. di’ una purità, di una lità dei più giovani fu subito pre- 
felicità ancora possibili, ancora re- | quel como af risoluzione Iata 
eribili intatte nel cuore degli uo- » A init 590 
Late bugni SU UO- fuori quella stupida aria di museo, 
Svaporano dai suoi quadri i to- Degagaso o OTREE meet da ride 
ni Come’ piet' lieve Solfare" di venzi SIONE dal fondo, anche a rischio di 
to, i colori sono bagnati nell’aria, dover TOPBRECIA GABLE O, CORI ZUR 
ne :‘s0n0. leggeri ve-rarefatitAnche equivoci, un Van Gogh. Il sistema- 
dove sono più ricchi, come in «Le co ADI GU Al era. pet ala 
Laste». Si può parlare di impressio- aa TIRI RIGUBI RYO IATARO 
CICnIO: “SRO Pal Arial tratta (54 lemi magici in dottrine superbe: 
di un impressionismo . naturale a paltri SERRE pe sentizane BOTARIE REA 
sasa 0i), dapinse abbia iinsaroì! immersi e molti si dissero dannati, 
nisnif ieatotici: è” pinftosto un'inte= li! sua termini di una natura che 
S È 3 9-1 Ds A Vv » HS ara ‘agi n 9 ze $ 
sa, una comunione dell’artista. con ea Os pe POSE sa 
le cose che ‘a lui si ;donano negli|simo Ma 7 to nia pica pi 
aspetti tenui e mutevoli della loro:|arga che vio Pilatiezie Pea o ia 
più labile, e per tanto, più vera vi-| {5° Che vi RIRCYANO FREE 
ii 'afdstà all'aria ail'anerta itice tisse e Kokoschka; in questo solo 
Ad, ala è < d,., € i E.iepbne € Te ni , 
Duestt trepisti: colori di. fiori 4 di | Senso abbiamo adoperato, l’altro 
nigi ; ; mese, per quelle >finizione, l’e- 
paesi. vivono nella pacata, commos-i|. asini go COME Le 
sa immagine delle cose, dei campi, DREESSI vi Po DI EA dea 
+ efissiste Uil fesa architettura | die: zione di direzione. A questa si 
SUSSIs mi Me a ulalé visto acc arpe il TAci alle q 
anche-nel più leggero dei quadri: Fao ecosiare dI l'osi nin 
«Fiori. su fondo rosa», e nel più li-| SI ii È ORE O AP grio ti 
beFo. e ‘diffleile: "al'ampagne d'au no; Spilimbergo. e un Del Bon, qui 
: di aglla AU. n ‘Ati aloe i xj it i0w£ 
tunno». Oltre l’impressionismo, lata arene: RICRDI de) DIETA, 
pittura. di Pancheri poggia: (e per! forse è anp MRI AR a ar ar RINAA 
si È ) iforse.è appunto qui che si è salva- 
essa soprattuto vale). su quella;to Carrà Certo quest’ultimo decen- 
«consistenza espressiva» di cui ra-;njo con le sue ARR sola nia 
giona Alfonso Gatto nel suo saggio ced, sadici ta 


sta «Domus» pubblica' due articoli 
e una riproduzione a colori di un 
quadro di Pancheri, 

La storia di Pancheri è breve: 


La sua opera recente, quale è ap- I l 
parsa alla Galleria Mascioni, com-'talia e L'Italia, 


« L’AMBROSTANO » 


Gino Pancheri è un giovane tren- 
tipo che durante Ia sua permanen- 
za a Milano si è formato a quella 
scuola lombarda che in questi ul- 
timi anni ha si può dire ispirato 
quasi tutta l’arte contemporanea i- 
taliana. Pancheri è a un passo da 
quelle evanescenze di colore che 
tendono a dissolvere la solidità for- 
male del quadro. Ma è proprio que- 
sta misura trovata fra la distrutti- | 
va maturità e l'equilibrio tonale; | 
che conferisce fascino e freschezza 
vitale a ‘queste sue opere. I paesag- 
gi e i fiori nella tavolozza del Pan- 
cheri assumono ‘una leggerezza e u- 
na fluidità che indicano il valore 
dell’artista già garantito del, resto 
dalle presentazioni -al catalogo di 
tre stimabilissime + penrìe:, Alfonso 


i Gatto, Edoardo .: Persico e. Tullio 
Garbari, 


Vinc. 


La rivista «Stile» diretta da Gio 
Ponti  pubblicherà' nel prossimo 
numero una nota sulla pittura di 
Pancheri: la rivista; « Natura » un 
saggio sull’artista ‘trentino, e la 
rivista «Le 'Arti» diretta dal Mi- 
nistro Bottai, conterrà nel prossi- 
mo .numero riproduzioni ‘di qua- 
dri di (Pancheri e una presenta- 
zione ‘di ‘Annalena Pacchiapi,, » + 

Si sono inoltre . occupati della 
vittura “di Pancheri, il settimanale 
Paiiani e i giornali L'Avvenire d'I- 


uno 


| Trentino di nascita, 


sull’artista. 

Un prezioso quaderno pubblica- 
to recentemente raccoglie; assieme 
all’esauriente e ‘recente studio di 
Gatto, ‘altri due scritti sul pittore: 
di. Lullio, Garbari del 1931, e 
uno di Edoardo Persico, del 1933; 
testimonianze importanti e rare he 
possono essere considerate quasi i 
nedite. 


Giulia Veronesi 
Questo trentino riflessivo, e info- 
cato, profugo da una permanente 
domenica ideologica dipinge mon- 
tagne e paesi -castamente sonori, 
attraversati da rapide accensioni 
Una rieca stagione minerale propi- 
ziatrice di pollini cangianti e d’ac 
que: le pietre hanno messo il seme 
e sfavillano. Le piogge 
nanti e la vicenda.delle stagioni 
sente l’eco del cuore dell’uomo che 


si perpetua nel folto delle cose co-| 


me la più arcana vegetazione. 
Raffaele Carrieri 


(Critico del settim. «Tempo») |! 


« IL POPOLO D’ITALIA » 
In occasione della mostra per-; 
sonale di Gino Panéeheri, ed in suo 


la Galleria Mascioni pubbli- 
>a un quadernetto. con seritti di Al- 


re 


fonso Gatto, Edoardo Persico e Tul- 
lio Garbari che sono.già.una buo- 
na garanzia del valore dell’artista. 


ì 


il Pancheri, at-' 


i 


{pinte allora da quei giovani; piac- 


i passione. 


sono illumi-| 
ri-| 


| va penetrante, l’immagine sembra- 


tinovecentesche, e proprio 
Isruppi delle avanguardie, non ha 
[voluto essere un ritorno alla «pit- 
tura» sensuale: abbiamo fede che 
i nelle nuove nature morte, nei nuo- 
vl paesaggi si scavi qualcosa più 
{che un. neorealismo. Pancheri ha 
esposto diciotto quadri alla Galle- 
|ria Mascioni. Dopo .i suoi primi 
quadri esposti alla Galleria Milano 
nel ?30, è alla sua prima mostra: 
nè il pittore ha avuto alcuna civet- 
teria storica: son tutti quadri d’o- 
ira. Nel ’30 la sua pittura era allu- 
siva: furon tra le cose più belle di- 


{ 
} 


Persico e. a Garbari, con 
Poi il pittore tornò da 
Milano alla sua Trento, dove vive 
uttora: il suo . mondo. pittorico 
strinse con più responsabilità l’im- 
magine, con più risoluzione, ma pre- 
sto l’architettura gli si volle veri- 
ficare dal di dentro, in un colore 
acceso e tuttavia pesante per scio- 
gliere i legami delle immagini. Que- 
ste gli si sono ormai sciolte. Pro- 


prio mentre la sua pittura si face- 


quero.a 


va slegarsi. La sua pittura non è 
più solo allusiva, è più che mai o- 
ra stringente: e più che mai-non 
stringe cose. Questi «Fiori su fon- 
do rosa» bastano a testimoniare, 
Scade anche il titolo di natura 
morta davanti al senso di’ «trepi- 
dante attesa»: che . Alfonso Gatto 
presentando Pancheri alla mostra, 


Gino Pancheri: « Le 


Laste presso Trento » 


Il bravo e giovane artista Gino{sione ‘di una forma sospes& e an-| 
|| 
| 
| 


Pancheri, direttore della. scuola 
d'arte di Cortina d'Ampezzo, oggi 
14 corr. aprirà a Torino, una im.) 
| portante mostra personale d’arte 
sotto gli auspici del Centro d'Azio- 
ine per le Arti. 

algo 

A chi, ricordando il rigido impe- 
gno formale della pittura di Pan- 
cheri intorno al '80 si sorprese di 
trovarla schiarita e scoperta, così 
offerta all'affetto, fu facile contrap- | 
porre i due campi e salutare il ri. 
salto dell'anima paesana dalla cul- 
tura dubbiosa della città. Ma la] 
strada di Pancheri, ancorchè soli- 
taria e campestre, è la stessa sul- 
la quale l’incontrarono, dieci anni 
addietro, Persico e Garbari: i pri- 
mi che nell’umanità del pittore 
trentino .avvertirono, oltre  l' 
siasmo e la nativa schiettezza 
sacrificio di un ostinato rifiuto & 
l'emozione e la volontà di. un'el@ 
zione interiore. Nè la tenerezza in- 
condizionatamente concessa al c 
lore, nel tono e nel timbro, è 1’: 
titesi di una separata astrazigNe 
formale: un'ipotesi di fofma,| 
appunto, cresce e matura con l’ag-| 
gregarsi lento del colore oltre lo) 

azio negato, e finalmente prefe-| 
risce consumarsi nel colore conti-| 
nuo. del sentimento, piuttosto che 
manifestar d'un tratto nel rendi- 
conto ‘immediato dell’emozione. 

I' nomi di Carrà e di Dal Bon, 
spesso citati a proposito di Pan. 
cheri, indicano soltanto le refe-| 
renze storiche di una coltura non 
peregrina; e comunque, circoscri- 
vono in una fase formativa la dia-| 
lettica di un momento astratta- 
mente formale, o metafisico, e un 
momento coloristico, o di senti. 
mento: poichè già nel.’31, in opere 


se 


eora ipotetica, ma ormai inevita- 
bile. 

Così, nelle nature morte, il co- 
lore appesantisce, disintegrandosi 
lin un divisionismo puramente men. 
tale, le masse; amalgama i riscon- 
e 


versicolore; compromette senza 


fine ‘si ricompone 
patta del tessuto cromatico, si ri. 
chiude come un'acqua densa sul- 
l'oggetto sommerso, obliterato per- 
sino. Così, nei paesi, il colore di- 
rada lo spazio e quasi l’accoglie 
nella profondità delle distanze to- 
nali: ma tuttavia lo contiene e lo 
costruìsce tramando schermi e dia. 
frammi® prorogandolo in piani in- 
ondensandolo nelle masse: 
bprattutto, negandoli uno svol- 

nto naturalistico lungo vie pro. 
Ettiche, contraddicendolo con la 
ualità stessa dei valori: con l’en- 
fasi dei timbri, subito smentita 
dalla contiguità del tono, con la lu. 
ce esaltata e subito spenta, per 


tri tonali in un'atmosfera gremita | 
4 


serupolo e senza rimpianto la feli-Y 
cità di una trovata iniziale; ma in-f 
nell'unità com-Î 


mancanza .di un contrasto d'ombra.| 


Soltanto in questo ridursi di tutte 
le distanze a un punto focale u- 
gualmente valido e centrato in tut- 
to lo spazio, come per una rettili- 
nea comunicazione col ‘sentimento, 
l'emozione lungamente castigata e 
rinchiusa è finalmente riammessa 
e citata, Nè meraviglia che in que- 
sta veduta ricreata, anche i colori 
spontaneamente ritrovino, oltre la 
misura legata del tono e la fredda 
esaltazione del timbro, la toccante 
evidenza dell'erba fresca, del gra- 
no maturo, delle foglie rugginose 
d'autunno; e, nel serrato comple- 
mentarismo dei toni, evochino per- 
sino la circolazione di un’'atmosfe- 


come «Il cortile dell'oratorio» e 
Meriggio estivo» i due termini op- 
|posti della recente coltura concor-| 
lrevano a ‘unico obiettivo pittorico. 
L'antitesi presto superata esclude- 
va tuttavia l'evasione in un natu-| 


Ino naturalistico, ma. per agio di 
movimento umano, entro uno spa. 
zio puramente mentale, infinita- 
mente accogliente, e per una presa 
immediata della definizione verva- 


ra piena d'azzurro; non per ritor-|} 


ralismo esterno e di mera realizza-| nia” bptta 1 sig : dà di 
zione; e partente; oltre la propria|!° oltre pibienvaggo Si leg sinpanti pf 
dialettica, determinava una situa-|FUeta- pe ov s) pt ye Copa gol otk 
zione mentale che, negando all’e- 3 ibi gin ei Mia Pra poverta 
mozione l’appagamento di una tra-| pera ini altro non sono pa la 
serizione immediata, le consenti 7a l'condizione: stessa del franco reali. 
s arrmeggrondri Ng! pc n smo di Pancheri; tanto più umano, 
che .la rigenera, la separa dall’oc- quanto meno naturalistico, 
casione sensoria, la consegna pura Giulio Carlo Argan 
all'immagine. Allora s'intende per- ann 

chè i! «chiarismo» lombardo non 
giovi all'artista, se non quando ba- 
sta risolvere il proprio romantici- 
smo o a contenere l’effusione del. 
l'affetto sull'oggetto: ogni variazio- 
ne di luce e ogni illusione di spa- 
zio dell'opposta natura assuméndo | 
nella chiarità uniforme e senza] 
sontrasti d'un tono fondamentale, 
d’orizzonte. A construire la forma 
pittorica, senza sostegno d’effetti 
basta infatti il colore; che s'infol- 
isce e moltiplica, successivamen- 
te sviluppando dal tono la gamma 
sonora dei timbri, fino a riorga- 
nizzare uno spazio tutto esterno 
alla natura, a misurare la dimen- 
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A chi, ricordando il rigido impegno formale della pitiura di Pan- 
cheri intorno al *80, si sorprese di ritrovarla schiarita e scoper- 
ta, così offeria all’ajfetto, ju facile contrapporre i due tempi e 


salutare il riscalto dell'anima paesana dalla cultura dubbiosa della 


città. Ma la strada di Pancheri, ancorchè solitaria e campestre, è 


la stessa sulla quale l’incontrarono, dieci anni addietro, Persico e 
Garbari: i primi che nell'umanità del pittore trentino avvertirono, 
oltre l'entusiasmo e la nativa schiettezza, il sacrificio di un ostinato 
rifiuto all’emozione e la volontà di un’elezione interiore. Nè la te- 
nerezza incondizionatamente concessa al colore, nel tono e nel 
timbro, è l’antilesi di una superata astrazione formale: se un'ipotesi 
di forma, appunto, cresce e matura con l'aggregarsi lento del co- 
lore oltre lo spazio negato, e finalmente preferisce consumarsi nel 
calore continuo del sentimento piuttosto che manifestarsi d’un trat- 
to nel rendiconto immediato dell’emozione. 

I nomi di Carrà e di Dal Bon, spesso citati a proposito di Pan- 
cheri, indicano soltanto le referenze storiche di una cultura non 
peregrina; e, comunque, circoscrivono in una fase formativa la 
dialettica di un momento astrattamente formale, o metafisico, 
e un momento colorislico, o di sentimento: poichè già nel ‘31, 
in opere come «Il cortile dell'oratorio» e «Meriggio estivo» i 
due termini opposti della recente cultura concorrevano a uni- 
co obiettivo pittorico. L'antitesi presto superata escludeva tuttavia 


l'evasione in un naturalismo esterno e di mera reazione; e pertanto, 


oltre la propria dialettica, determinava una situazione mentale che, 


negando all’emozione l’appagamento di una trascrizione immediata, 
le consentiva di mantenersi trepida e attiva, allo stato nascente, 
nel sentimento: che la rigenera, la separa dall’occasione sensoria, 
la consegna pura all'immagine. Allora s'intende perchè il chiarismo 
lombardo non giovi all'artista se non quanto basta a risolvere il 
proprio romanticismo o a contenere l’effusione dell’affetto sull’og- 
getto: ogni variazione di luce e ogni illusione di spazio dell’opposta 
natura assumendo nella chiarità uniforme e senza contrasti d'un 
tono fondamentale. d’orizzonte. A costruire la forma pittorica, 
senza sostegno d'efjetti, basta infatti il colore: che s’infoltisce e mol- 
tiplica, successivamente sviluppando dal tono la gamma sonora dei 
timbri, fino a riorganizzare uno spazio tutto esterno alla natura, a 
misurare la dimensione di una forma sospesa e ancora ipotelica, ma 
ormai inevitabile. 

Così, nelle nature morte, il colore appesantisce, disinlegrandosi in 
un divisionismo puramente mentale, le masse; amalgama i riscon- 
tri tonali in un’ atmosfera gremita e versicolore; compromette sen- 
za scrupolo e senza rimpianto la felicità di una trovata iniziale; 
ma infine si ricompone nell'unità compatta del tessuto cromatico, 
si richiude come un'acqua densa sull'oggetto sommerso, obliterato 
persino. Così, nei paesi, il colore dirada lo spazio e quasi l’accoglie 
nella profondità delle distanze tonali: ma tuttavia lo contiene e lo 


costruisce tramando schermi e diaframmi, prorogandolo in piani 


inserti, condensandolo nelle masse; ma, soprattutto, negandogli uno 
svolgimento naturalistico lungo vie prospettiche, contraddicendolo 
con la qualità stessa dei valori: con l’enfasi dei timbri, subito smen- 
tita dalla contiguità del tono, con la luce esaltata e subito spenta, 
per la mancanza di un contrasto d'ombra. Soltanto in questo ridursi 
di tutte le distanze a un punto focale ugualmente valido e centrato 
in tutto lo spazio, come per una rettilinea comunicazione col sen- 
limento, l'emozione lungamente rastigata e rinchiusa è finalmente 
riammessa e citata. Nè meraviglia che in questa veduta ricreata 
anche i colori spontaneamente ritrovino, oltre la misura legata del 
tono e la fredda esaltazione del timbro, la toccante evidenza del- 
l'erba fresca, del grano maturo, delle foglie rugginose d'autunno; e 
nel serrato complementarismo dei toni evochino persino la circo- 
lazione di un'atmosfera piena d’azzurro: non per rilorno natura- 
listico, ma per agio di movimento umano entro uno spazio pura- 
mente mentale, infinitamente accogliente, o per una presa imme- 
diata della definizione verbale, oltre i nessi di una sintassi consueta. 
Questo colore immemore della sua genesi naturalistica, questa for- 
ma immemore della sua genesi metafisica, altro non sono che la 
condizione stessa del franco realismo di Pancheri: tanto più umano 


quanto meno naturalistico. 
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Trentino, aprile 1933 

Il Gazzettino di Venezia, 30 selt. 1933 
Il Brennero, 5 settembre 1933 
Catalogo mostra personale Trento, sel- 
lembre 1934 

Il Colosseo, maggio 1934 

Emporium, ottobre 1954 

Il Brennero, 8 settembre 1934 

Il Gazzettino di Venezia, 10 sett. 1934 
L’ Italia Letteraria, 1 settembre 1925 
Il Brennero, 27 settembre 1935 
Trentino, agosto 1935 

Dolomiten, 9 seltembre 1935 

Il Gazzettino di Venezia, 18 ottobre 1935 
Trentino, ottobre 1935 

Alpenzeitung, 20 ottobre 1935 

La Provincia di Bolzano, 23 sett. 1936 
Dolomiten, 5 settembre 1936 

Il Brennero, 30 agosto 1936 
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Trentino, 18 settembre .1936 
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L'Avvenire d’Italia, novembre 1937 
L’'Iustrazione Ialiana, settembre 1938 


L'Angelo in Borghese, edizione Augustea 
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Il Popolo di Roma, 13 novembre 1938 


La Tribuna, 13 novembre 1938 

Il Fevere, 14 novembre 1938. 

Il Giornale d’Italia, 13 novembre 1938 
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La Provincia di Bolzano, 6 ottobre 1938 
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Il Gazzettino di Venezia, 28 dicem. 1938 
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Il Brennero, ottobre 1939 

Trentino, novembre 1939 
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Corriere Padano, 6 giugno 1941 
Corriere della Sera, 24 maggio 1941 
Il Brennero, 7 giugno 1911 

Il Brennero, 7 giugno 1941 

Il Popolo d’Italia, 29 maggio 1941 
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Paesaggio autunnale 


TEMI 
TRENTO - BOLZANO 


R. SCUOLA D'ARTE 


. CORTINA D'AMPEZZO 14 GIUGNO XX 


CHIUSURA DELL'ANNO SCOLASTICO 
1941-1942 È COMMEMORAZIONE 


DI GIUSEPPE DE GHETTO E RINO 
ANGELERI CADUTI PER LA PATRIA 


L'ultimo giorno di scuola è rimasto, nella rettorica dei ri- 
cordi, come un giorno di bohème scolastica: per qualcuno, forse, 
davvero ricordi d’antichi momenti spensierati, per altri magari 


ricordi di averne letto così, nel ’’Cuore’’ di De Amicis: gl’inse- 


gnanti, dopo l’ultimo scrutinio, non credono di aver più conti 


da dare e se ne vanno via uno per uno ed i ragazzi buttano al- 
l’aria, in una frenesia carnevalesca, libri e cartelle. Da tempo le 
cose sono mutate. La cerimonia di chiusura della scuola. non è 
meno grave di quella dell’apertura: in questo giorno tutti noi, 
che abbiamo provveduto, dal Presidente agli Insegnanti, per la 
vita e il decoro della scuola, sappiamo che non possiamo buttar 
all’aria — e sia pure solo metaforicamente — i nostri registri: sap- 
piamo che il nostro impegno di fronte ai giovani non è esaurito 
perchè — ritornino essi o no alle nostre aule —— noi porteremo 
sempre nel tempo la responsabilità della loro vita di domani. 
E neanche i giovani hanno da trarre respiri di liberazione: la 
vita libera di tre mesi o di tutto il loro avvenire li attende con 
compiti di non minore esigenza di quanto qui noi quotidiana- 
mente controllavamo. Tanto più in questa nostra scuola — in 
cui i giovani sono entrati a conquistare non una cultura oziosa 
e di lusso, ma una preparazione severa del loro lavoro professio- 
nale — questo giorno, più che di chiusura di un periodo scola- 


stico, si presenta ormai inevitabilmente come il giorno d’ingresso 


di questi giovani alla vita; è in questo giorno che noi conse- 
gniamo alle famiglie i loro figlioli e alle famiglie li consegniamo 
per il Paese. 

Giorno, anche per questo, lieto e vorrei dire ilare, anche 
se in modi diversi da quanto un tempo si pensava: perchè nes- 
suna gioia più grande può essere riservata al giovane di questo 
riaffidare ‘a lui quella libertà di movimento, quella autonomia di 
giudizio di cui aveva forse goduto, inconsapevolmente, nelle pri- 
me ore dell’infanzia e che gli ritorna ora come diritto di uomo; 
nè — permettete — nessuna maggior soddisfazione può avere l’in- 
segnante di questo veder compiuta l’opera sua nel licenziare alla 
vita i giovani da lui amorosamente per la vita educati. 

Dura può essere la vita, dura e difficile: a volte essa ama 
anche apparire tragica e dolorosa. Ma l’educazione della scuola 
deve aver preparato anche a questo: direi, anzi, sopratutto a que- 
sto. L'immagine di un'esistenza facile e felice è continuamente 
smentita nella nostra vita di lavoro; ogni giorno, ogni ora essa 
ci pone di fronte obblighi e doveri che devono essere adempiuti, 
ci pone di fronte alle ostilità della materia, alla difficoltà dei pro- 
blemi e dell’ignoto che devono essere superati. Ma appunto la 


vita di lavoro — in una scuola come la nostra di lavoro profes- 


sionale — insegna che ogni problema può essere risolto e che ogni 


ostilità è solo apparente; che non vi è altra ostilità che la pigrizia 


— ——_———— 


dell’uomo. Questa educazione al lavoro crea nel giovane, dona 
all'uomo un'abitudine intimamente morale: dona il senso di una 
infinita certezza che lo accompagna in ogni altra ora della sua 
vita; anche quando essa gli dovesse serbare altri e più gravi pro- 
blemi nell’interno della sua famiglia o nell’interno della sua co- 
scienza. E la vita può chiedere molto all'uomo: molto anche al 
giovane. Può chiedergli un giorno di abbandonare quel corso 
della vita che più gli era parso logico tracciarsi; di essere domani 
lontano dai suoi e forse dal suo paese, impegnato in altri lavori 
ai quali non era preparato; può chiedergli ancora di più: l’estre- 
mo sacrificio. Voi sapete che le parole che sto ora dicendo, questo 
appello alla gravità, alla necessaria serietà della vita, questo ap- 
pello alla consapevole e serena accettazione di ogni sacrificio, 
come l’inevitabile prezzo della nostra conquista interiore, sapete 
che non sono parole ricucite per una cerimonia d’occasione, per 
il pretesto di una cerimonia ufficiale. Sono le parole necessarie, 
evidenti, improrogabili che ciascuno di noi oggi qui dentro ab- 
biamo nel cuore. Basta che il nostro sguardo, il nostro pensiero 
si volga ai famigliari di Giuseppe De Ghetto e di Rino Angeleri, 
perchè tutti noi si sia costretti a passare da una visione spensie- 
rata della vita a un appello alle forze più profonde dello spirito. 
Il dolore dei famigliari di questi due nostri allievi di un tempo 


è infinito e inconsolabile; perchè nessuno potrà mai giocare alla 


leggera col destino che da un giorno all’altro toglie alla vita forze 
che vi erano nate per vivere e lavorare; dico inconsolabile do- 
lore, per quanto anch’io sappia che Dio e la Patria possono nel 
cuore ferito dei genitori, dei fratelli e di tutti noi, portare parole 
di calma e di riflessione che normalmente si usano dire parole 
di consolazione, come se la ferita dovesse essere soltanto quella 
di cuori ulcerati e non la ferita stessa della vita. Ma chi abbia il 
suo animo preparato a quella lotta infinita che è la vita, chi abbia 
— e qui noi ogni giorno lo ripetiamo in simbolo — inteso che 
la vita non è un gioco, ma una responsabilità e quindi un ine- 
vitabile conto della coscienza, sa che anche la morte è da acco- 
gliere con serenità, se giunga a illuminare la vita. Vi sono stati 
dei martiri — cosi ci hanno insegnato a chiamarli e li dovremmo 
invece solo dire degli uomini, degli uomini autentici e interi — 
che anche nel nostro recente Risorgimento, in giorni ancora a 
noi vicinissimi, sono entrati in cospirazioni ed in azioni profit- 
tevoli alla Patria, pur sapendo che la vittoria non avrebbe loro 
sorriso e che non avrebbero visto che la morte, una ferocissima 
morte. Questi uomini non avevano neppure la speranza di com- 
piere grandi mutamenti nelle cose del mondo; nè certo anda- 
rono all’estremo sacrificio, pensando, come si usa dire, che il 
loro sangue avrebbe un giorno dato frutto. Avranno forse anche 


pensato questo, disperatamente: ma non poteva loro bastare. 


Andarono alla morte e vi furono anche allora dei giovanissimi, 
perchè sentirono necessaria la loro morte, perchè sentivano che 
la loro vita, cioè il diritto della loro coscienza portava in quel- 
l'istante la necessità di liberarsi in un’altra vita che non avesse 
più legami; perchè sentirono la morte giungere proprio come la 
più splendente luce della loro vita. A noi che viviamo attratti 
e costretti dalle nosire cose quotidiane, spesso piccole e fasti- 
diose, ma che ci appaiono anch'esse ineluttabili come ‘fossero 
tutta la nostra storia, e che cerchiamo forse di salvare, oggi un 
oggetto, domani del denaro, dopodomani una situazione conqui- 
stata, quell’istante supremamente liberatore in cui un Pisacane, 
un Battisti possono aver vissuto, può sembrare forse a molti dif- 
ficile a intendere. Pure, oggi, ogni madre, ogni figlio sono con- 
dotti, non soltanto dalla guerra in cui il nostro Paese è impegna- 
to, ma proprio dall’attimo tragico che turba tutta la civiltà del 
mondo, dull’asprissimo resoconto cui una civiltà troppo spen- 


sierata sembra essere ora portata, sono condotti a vedere dentro 


da 
di sè quell’istante eroico. Quell’istante allontanatutto: dalla pro- 


pria famiglia, dalle abitudini del lavoro, dalla tranquillità degli 
equilibri economici, allontana perfino da quelle che erano parse 
le più profonde certezze di una civiltà cristiana, di una civiltà 
fondata sull’eterno amore di tutti gli uomini; quell’istante con- 


duce finalmente l’uomo a dare la prova estrema della lealtà della 


sua coscienza — conduce ad accettare con serenità, come un atto 
normale della vita, anche il passaggio della morte. D'altronde, 
la morte non è già un momento normale della vita? Non la sua 
contraddizione, è, ma la sua completezza: come la giornata non 
è completa se al giorno non succede la notte. Nè i cuori possono 
essere consolati da una morte che giunga a chi ha ormai imbian- 
cati i capelli; poichè, forse, sarebbero proprio quelle le ore delle 
rese più profonde e fertili, le ore della più sperimentata sag- 
gezza; le ore in cui l’uomo potrebbe forse più vivere, al di fuori 
delle passioni, come il santo. A chi veda la vita nell’urgenza del 
dramma, nell’orgoglio delle immediate richieste, la morte appa- 
rirà sempre inconsolabile; perchè mai si può dire che la vita 
possa essere in questo modo compiuta. Ma a chi intenda che la 
vita non è mai chiusa nel corso di una generazione, nell’episodio 
dell’uomo, a chi — da qualunque punto si sia ormai staccato da 
quel chiuso centro d’uno sterile egoismo — vede svolgersi la vita 
nei cicli della storia, della storia delle nazioni e dei continenti o 
delle idee, o svolgersi nella infinità di Dio, storia senza più date 
nè spazi,perchè la morte darà dolore? 

Il nome di Giuseppe De Ghetto e di Rino Angeleri oggi vive 
nel nostro cuore più di tutti gli altri giovani, che son pur nati 
con loro negli stessi loro anni e che hanno vissuto con loro in 
questa nostra scuola: il loro nome resta affidato alla memoria di 


# 


altri giovani: entra in una generazione che non ha più termine. 
E non si pensi soltanto al radicarsi di questi due nomi più pro- 
fondamente nella vita del loro paese, proprio nello stesso giorno 
che quelle due giovani esistenze sono scomparse dalla terra; non 
è questa la consolazione che offriamo alle due addolorate famiglie, 
questo solo orgoglio del loro consacrato cognome. La morte che 
toglie dalla terra le figure che amiamo toglie poi anche dal ri- 
cordo i loro nomi; e vengono tempi in cui più nulla si ricordu 
degli uomini che vissero. Vi sono età lontanissime di cui ab- 
biamo la certezza perchè ce ne sono rimasti giganteschi ricordi, 
ruderi d’architetture splendide, vive opere d’arte di cui ignoria- 
mo ogni nome; chi le abbia possedute, a chi abbian servito, da 
chi siano state create. Si perdono i nomi dei grandi condottieri, 
i nomi dei grandi artisti e quelli dei grandi filosofi: non soltanto 
quelli dei silenziosi e ‘disciplinati soldati della vita. E tuttavia la 
vita, in questo silenzio meravigliosamente trionfa. Nulla si perde 
della vita. L'ora che ora noi passiamo insieme non uscirà più dal 
nostro cuore, anche se fra tanti anni non ne ricorderemo più le 
specifiche parole; ogni ora fermenta; ogni atto, nell’atto stesso 
del suo compiersi, è uno ed eterno, eterno e infinito. La nostra 
vita non potrà mai più togliersi dal cuore, dalla realtà della sua 


storia questo momento di raccoglimento. Il battesimo del sangue 


è il più fecondo dei battesimi: anche a Cristo non bastò il bat- 


tesimo del Giordano e volle che la storia umana avesse, in lui, 
il battesimo del sangue sacrificato. 

La Patria ha chiamato quei due giovani al sacrificio. Im- 
pariamo, quando la Patria e ogni altro ideale che dentro di noi 
sentiamo vivere, ce lo chiederanno, ad essere, come loro, serena- 
mente pronti. Voi sapete perchè la Patria combatte: e io non vorrei 
restringere questa guerra in cui questi giovani si sono spenti a un 
momento di una, sia pur vastissima, polemica di nazioni o di idee. 
Quando la Patria chiama, i giovani, i cittadini devono rispondere. 
Non vi è altra verità che in questa estrema lealtà, non vi è altra 
risposta che nel fedele obbedire. Ma voi sapete bene che la guerra 
d’oggi dell’Italia non è una guerra nè di conquiste nè di saccheg- 
gi: è una guerra di liberazione; liberazione da un cerchio grave 
e ostile in cui la nostra economia, la nostra cultura stessa erano 
strette in una mal tutelata minorità, cerchio in cui le forze ne- 
cessarie del nostro sviluppo, del nostro diritto alla vita erano 
quotidianamente umiliate. Questa guerra è un tremendo strappo 
in un antico tessuto che poteva ad alcuni anche sembrare un bel 
tessuto decorativo, ma che la nazione sapeva, sentiva essere una 
rete che la ingabbiava. I giovani soldati di questa nostra guerra 
entrano nella storia d’Italia come i suoi definitivi liberatori. La 
certezza è nella coscienza di tutti: e le famiglie in lutto sentano 


attorno a loro il caldo riconoscente affetto delle famiglie salvate, 


sentano soprattutto in ogni altra famiglia la stessa preparazione 
al sacrificio. 
> 

Ma torniamo alla scuola e ai giovani, ai giovani ai quali 
oggi questi due nuovi Caduti hanno dato il loro più commosso 
grido di appello. Tornino i nostri ragazzi alle loro famiglie e ri- 
cordino ogni giorno che quel che sono stati qui ad imparare ha 
da essere un serio fondamento della loro vita: ugualmente della 
loro vita professionale e della loro vita morale. Tornino qui fra 
pochi mesi con una fede e una passione sempre più devota. E 
ricordino i licenziati che la scuola di Cortina, in attesa della nuova 
riforma, ha istituito proprio per loro, e con non lievi sacrifici, 
un corso di perfezionamento. lo non esorto ora con lunghi di- 
scorsi questi giovani a ritornare fra noi; penso che basterà dire 
o loro che un proseguimento di studi e di sperimentazioni sul 
piano del proprio lavoro professionale non potrà non contri- 
buire a spianar loro altre vie, a farne dei validi artigiani, utili 
non soltanto a se stessi, ma utili anche al paese. Per coloro che 
tornano a noi, e anche per coloro che non tornano, questi mesi 
di intervallo non siano come un ozio in cui dimenticare i nostri 


insegnamenti: la fatica e l'impegno esemplari con i quali i vostri 


Insegnanti vi hanno amorososamente assistiti per lunghi mesi, 


e le cure costanti e affettuose del vostro Presidente, non meri- 


tano questo tradimento. Qui siete stati educati allo studio, avvi- 
cinati al lavoro, a un lavoro di tutti i giorni: accettate, allora, an- 
che in questi mesi di vacanza, ogni sollecitazione al lavoro che la 
vita vi possa presentare e il piccolo sacrificio dello studio; e come 
la scuola vuole avere l'orgoglio di restituire alle famiglie i gio- 
vani più validi in una intera educazione dell’animo, le famiglie 
abbiano poi l’orgoglio di restituire i giovani alla scuola sempre 
più validi per una intera sperimentazione della vita. 

La scuola si è assunto verso i giovani un impegno grave 
e affettuoso: far di loro degli uomini, dei degni cittadini, dei la- 
voratori preparati e severi. Noi sappiamo che la civiltà della no- 
stra nazione non si decide soltanto nelle clamorose battaglie dei 
grandi centri, ma anche nella quotidiana collaborazione di que- 
ste regioni, lontane e silenziose. La tradizione nativa della gente 
di Cortina ha trovato nella nostra scuola il conforto e l'autorità 
che la sorreggono di fronte alla Patria oggi, di fronte alla storia 
domani. Quell’amore artigiano che distingue la popolazione alpi- 
giana e che volge i più giovani, nella calda tradizione del lavoro 
famigliare, a forme d’arte produttive, ha in questa scuola la sua 
sede naturale: qui quell’amore diviene coscienza ed esperienza, 
si fa forza e disciplina. Vorremmo dire che uno degli indici del 
livello civile della nostra vita regionale sta proprio nel rapporto 


di vitalità della scuola; più allievi nella scuola vuol dire più arti- 


giani esperti nella nostra economia, e vuol dire un maggior au- 
mento di raffinatezza nel gusto, una più diffusa coscienza artistica 
nelle masse. Più allievi nella scuola vuol dire un sempre maggior 
accostamento della sensibilità popolare alla coscienza più salda 
di un lavoro di qualità, di sempre più alta qualità: vuol dire an- 
che una sempre più acuta sensibilità del dovere che ha ogni re- 


gione di partecipare alle grandi correnti della cultura nazionale. 


La scuola è, infatti, non soltanto uno strumento privilegiato di 


potenziamento della nostra economia artigiana, della nostra espe- 
rienza tecnica, della nostra forza di produzione, ma è, in un certo 
senso, la voce della coscienza nazionale. Maestri di ogni regione, 
di diverse formazioni spirituali concorrono all’eguale dovere della 
professione artistica: la scuola è alta rappresentanza della più 
scelta qualità nel campo della produzione artigiana; ma è poi an- 
che, e sopratutto, un più diretto valore di rappresentanza del vo- 
lere nazionale, un organismo così voluto dallo Stato, così formato 
dallo Stato, nella eminente sensibilità delle imperiose necessità 
nazionali. La scuola di Cortina, slegata definitivamente da ogni 
compiacimento dialettale, batte anch'essa nel ritmo limpido del 
gusto nuovo, nel nome di una modernità vigile ed efficiente; si 
avvia ad attuare, nel campo della sua preparazione artigiana, quei 
vivi concetti che il Ministro Bottai ha chiaramente proposti alla 


attenzione e alla coscienza degli italiani; si avvia sempre più a ri- 


spondere alle nuove direttive che il nostro Ministero ha indicato 
con assoluta precisione. Un anno di lavoro è forse ancora troppo 
breve per poter esaminare i risultati di questo orientamento e 
sopratutto per vederli in tutta la loro pienezza; ma noi ci augu- 
riamo di poter dimostrare — con l’aiuto degli Insegnanti che 
hanno dato più di quanto è stato loro chiesto, e con l’assistenza 
vigile del Presidente, ai quali va il nostro ringraziamento — come 
l’antica vitalità della scuola di Cortina ne debba uscire largamente 
potenziata, sempre più confacente alle esigenze della nostra vita 


e dei grandi orientamenti della moderna civiltà italiana. 


(IL DIRETTORE) 
Prof. G. PANCHERI 


GALLERIA D'ARTE 
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Umberto Lilloni - Alberi alla svolta 


Riproduzione della Rivista Domus 


U MBERTO LILLONI 


I lilloni devono essere alberi di alto fusto e di ricco fogliame (un fogliame leggero 
morbido piumoso), allignanti sulle dolci rive dei fiumi e dei laghi lombardi. Non sa- 
prei dire a quale famiglia appartengano, ma mi par certo che abbian qualche pa- 
rentela coi pioppi e coi salici: giudichino i botanici. A me basta di godermeli (ver- 
dezza luminosa, umida frescura, susurro musicale) nei quadri del pittore che da essi, 
evidentemente, ha preso il nome... ; 

Voì sospettate che, viceversa, io abbia inventato il nome dei cari alberi per sugge- 
stione di quella pittura e di quel nome di pittore; e può darsi che sia così. (Ma, vi 
prego, dite con me: un viale, una macchia di lilloni; non sentite come suona bene?) 
Comunque, se ho inventato il nome, non ho inventato gli alberi; questi, essendosene 
dimenticato il Creatore, li ha messi al mondo proprio lui, Umberto Lilloni, nella sua 
qualità di « maistre des eaux et des foréts » per il territorio compreso tra Lecco e 
Mantova. 

Le sue invenzioni, sì sa, non si fermano qui. Facendo qualche punta sulla Riviera 
e a Venezia, egli ha costruito certe casette e certe barchette, rosee, rosse, gialline, 
giallone (anche lillone, naturalmente), che somigliano ai nostri giocattoli dell’infan- 
, zia, quali li vediamo nel ricordo nostalgico; e, richiudendosi nella sua stanza, pie- 
na di un chiaro sole filtrato dalle persiane verdi, ha soffiato con l’anima certe bolle 
di sapone bianchissime, soffuse appena d'incarnato, vagamente iridescenti, în for- 
ma di candida donna o meglio di amorosa idea della donna. (Il Risveglio, del ’34)... 
Si può dire, insomma, che s'è creato un suo mondo: cosa ovvia del resto, perchè dei 
pittori, degli artisti che non arrivano a tanto non è il caso di ragionare. 

Ma l'invenzione più bella, più geniale, più caratteristica, resta sempre per me quel- 
la dei meravigliosi lilloni. Mi vengono in mente certe buffe parole (buffe almeno 
nella versione italiana) che si cantano, non so perchè, sul sublime Largo di Héndel: 
«Ombra mai fu sì vegetabile, cara ed amabile, soave più ». Ecco: ombre (e luci) più 
vegetabili di quelle che si vedono nei quadri di Lilloni sarà difficile trovarle, a cer- 
car tutta la pittura del mondo. 

Immagino che quando il pittore si mette davanti ai suoi soggetti, a Brivio, a Me- 
dole, sul Garda, o su quel ramo del lago di Como, il cuore debba tremargli nel petto 
come una foglia. Immagino che il suo pennello, scorrendo sulla tela, mandi un fru- 
scio d’erbe mosse dal vento... C'è in lui una santa semplicità che gli permette di 
farsi familiare, consanguineo anzi, delle creature verdi, di sentire e palpitare con 
loro; ma senza mitologie e senza francescanerie, intendiamoci. Bastano poche fo- 
gliette d’autunno, esitanti sui nudi rami (Piazzetta di Pescarenico, del ’38), bastano 
i rami stessi senza più foglia (l’Inverno, pure del ’38, ch’è alla Galleria d’Arte Mo- 
derna a Roma), per svegliare il suo affetto, sollecitare la sua commozione, accende- 
re il suo amore. Si capisce però che la stagione più felice della sua pittura debba es- 
sere, com'è, l’estate: il tempo che gli alberi son come fontane spante al cielo e nel 
cielo si perdono, annebbiandolo di molle pulviscolo dorato. 

Penso appunto all’Estate, esposta qui a Venezia nell'estate scorsa: l’ultimo quadro 
di lui che ho visto. Era una vera favola pastorale, per soli alberi, senza ninfe nè pa- 
stori; un tembo di Arcadia autentica, uscita fresca fresca dal travaglio cosmogoni- 
co. Per creare una cosa così ci vuole, dico io, uno spirito che in qualche momento 
penetri nei segreti pensieriî della natura naturante, s’inserisca nella continua meta- 
morfosi del mondo; ci vuole, in una parola sola, un poeta. 


Diego Valeri 


Umberto Lilloni: Paese - 1942 


DAL 25 NOVEMBRE ALL'8 DICEMBRE MOSTRA PERSONALE DEL PITTORE LILLONI 


Umberto Lilloni è nato a Milano nel 1898; fu allievo del Tallone e dell’Alciati, ma il suo vero maestro fu Emilio 
Gola. Ha insegnato per quindici anni all'Accademia di Brera; è titolare di decorazione pittorica all’Istituto d’Arte 
di Parma. Ha esposto a tutte le Biennali Veneziane dopo il 1928, alle mostre del « Novecento Italiano », alle Qua- 
driennali di Roma. All’estero, opere sue sono state esposte a Oslo, Stoccolma, Helsinki, Haunas, Riga, Cracovia, 


Varsavia, Bucarest, Vienna, Berlino, Bruxelles, Parigi, Barcellona, Monaco, Basilea, Ginevra, Zurigo, Losanna, Linz. 
Ha vinto nel 1922 il premio Hayez e il I° premio Olimpiadi Universitarie; nel 1927 il premio Principe Umberto; 
nel 1933 il premio Fornara e la Medaglia d’Oro del Ministero Educazione Nazionale dei Premi Golfo della Spezia; 
nel 1935 il premio Fornara; nel 1937 la medaglia d’oro alla Mostra Universale di Parigi, il premio per il Paesaggio 
Monzese e quello -per il Paesaggio Lecchese; nel 1939 il premio Ricci, il I° premio alla Mostra di Bergamo Antica, 
il II premio del Paesaggio Italiano; nel 1941 il II premio alla mostra del Premio Bergamo. 


L'asino d’oro 


Da una lettera di Gauguin: « Ho sem- 
pre detto — se non detto, ‘pensato — che 
la poesia letteraria del pittore è tutta spe- 
ciale, che non consiste certo nell’illustra- 
re o tradurre in forme degli scritti: in- 
somma che in pittura uno deve cercare 
più la suggestione che la descrizione, co- 
me del resto accade in musica. Se mi si 
rimprovera talvolta di non farmi inten- 
dere è perchè si cerca nei miei quadri 
proprio un lato descrittivo che non c'è ». 


s 


A una blanda cordialità del «lecito » 
s'è giunto in arte attraverso l'indice de- 
gli ultimi nomi sicuri della pittura euro- 
pea e italiana. E' una condizione di sicu- 
rezza che tiene a piè fermo tutti i giova- 
ni, in ispecie i più dotati culturalmente e 
criticamente e capaci quindi di prevedere 
gli effetti della propria educazione e di 
secondarli come verità costituite. Sia lon- 
tano da noi ogni sospetto di romantici- 
smo, e si interpretino le nostre parole nel 
loro vero senso, cioè nel bisogno di una 
moralità attiva dell’arte da opporre al 
moralismo critico degli artisti occupati a 
raggiungere modelli ideali e a rivivere le 
crisi già risolte della pittura. 

Queste rielaborazioni di dati impressio- 
nisti, post-impressionisti, espressionisti si 
esplicano infine nel migliore dei casi in 
un’intelligenza delle tecniche loro pro- 
prie, nella formulazione di una gramma- 
tica e di un purismo lessicale cui acce- 
dono ormai dall’esterno i giovani di tutte 
le leve. E la nostra pittura ha per for- 
tuna ancora l’esempio della continua fati- 
ca di Carrà e della ricerca vittoriosa ed 
elementare che egli ha compiuto dell’inef- 
fabile nei limiti più acuti e sensibili della 
sua sostanza. Di questa dialettica viva, 
che è ancora quella dell'universo miraco- 


losamente salvato e illeso in una forma, è 
inammissibile una tecnica divisa dalle re- 
sistenze che a volta a volta l’artista in- 
contra e vince nel suo lavoro, sicchè ine- 
sperto egli appare per quanto s’illumina 
in concreto delle proprie intuizioni e dal- 
la loro sede astratta le riporta alla pla- 
stica evidenza del colore. Nulla, prima 
della pittura, dicevano quelle intuizioni e 
quelle emozioni che pure erano così forti, 
nulla, dopo la pittura, diranno i modi e'i 
mezzi di una tecnica che è rimasta tempo 
di lavoro e che solo come potenza potrà 
essere ancora assunta. Moralità attiva si- 
gnifica quindi lavoro che nulla dice e vuo- 
le al di qua e al di là dell’opera in cui si 
esprime. E’ questa una situazione umana 
che misteriosamente si rispecchia e si de- 
ve rispecchiare nell’arte formandone l’as- 
soluta realtà, intelleggibile anche come 
puro emblema. 


st 


I buoni amici di «Pattuglia », tra loro 
non esitano a darsi del «genio »; certo, 
l'ottimismo dilaga. Non riusciamo a ca- 
pire perchè ami mostrarsi a tutti i costi 
scontento. 


Bi 


Di Cleto Tomba la nostra Galleria 
aprirà quest'anno una mostra. Questo 
scultore sensibile dal modellato chiaro e 
inteso a illuminare testine, maschere e 
piccoli nudi di cera rivelerà le doti della 
sua grazia nativa e.di un’arguzia risolta 
nel tocco vivido e pure intenso della ma- 
teria. Sono doti che i più perdono per am- 
bizioni di un linguaggio che servono sen- 
za memmeno identificare storicamente. 
Una scultura quasi rozza ma emotivamen- 
te tenera, e pur salda di volumi e di pia- 
ni, questa di Tomba, da avvicinare, per 
la grazia di cui fiorisce e per l’incanta- 
mento di cui è soffusa, a quella di Carlo 


Conte. Due scultori — Conte e Tomba — 


che contano nell'attuale momento della 
scultura, 


s 


Anche questa di Goethe è una frase che 
vorremmo andasse meditata sino al pun- 
to da non poter essere mai un «alibi » 
per un artista di coscienza. « Chi si è di- 
mostrato tutta la vita un uomo degno di 
fiducia dà credito anche a un'azione che 
compiuta da altri sembrerebbe equivoca ». 


è 


s 


E’ uscito nella collezione di Arte mo- 
derna italiana a cura di Giovanni Schei- 
willer, al numero 39, il « Gianfilippo Usel- 
lini » di Arnaldo Beccaria. Nella chiara 
prefazione di Beccaria leggiamo cose as- 
sennate come queste. « E sarà dunque più 
proprio, a proposito di lui (Usellini), par- 
lare d’immaginativa, anzichè di fantasia. 
La fantasia presuppone una lunga con- 
suetudine e assimilazione della realtà; la 
fantasia è, in certo modo, prima che tra- 
sfigurazione, sintesi della realtà stessa. 
Ne è insieme l’immagine più intima e 
ideale. Una realtà d’ordine superiore. Nel. 
l'immaginativa invece lo scatto, il gioco 
delle rappresentazioni, ha qualcosa di più 
elementare, meccanico, arbitrario ». Sono 
cose sapute, ma specialmente così ben det- 
te e opportunamente, val la pena ripetér- 
le. Oggi si dà volontieri alla fantasia i vo- 
lubili fermenti dell’estro. Non s'arriverà 
presto a distingue fra fiori veri e fiori di 
carta. 


Bellocchio 


Dal 9 al 22 Dicembre 
mostra personale del pittore 
Luigi Spazzapan 


Comisso 


Ad ogni nuovo romanzo di Comis- 
so sembra s’addica ormai il solito ri- 
tornello o il solito dilemma: prosa- 
tore si, narratore proprio no, e per- 
chè il secondo è così andante e cor- 
sivo che quasi si stenta a riconoscer- 
lo? E° quanto di più esterno si pos- 
sa ancora ripetere sul nostro serit- 
tore, e ancor più assurdo si palesa il 
metodo di chi credendo di andare 
più a fondo vuole addirittura spiega- 
re le ragioni per cui Comisso « ma- 
nomette le sue grazie ». A noi sem- 
bra che la vera grazia da riconoscer- 
gli sia questa sua facilità di sciogliere 
le storie nei rapporti più brevi e im- 
mediati, nell’evidenza dei fatti. La so- 
stanziosa prosa di Comisso (quella 
dei cosiddetti libri felici), non è mai 
preziosa, decantata nei suoi infalli- 
bili sensi, perchè lascia avvenire il 
mondo nel suo colorato, vario e tra- 
sparente esistere, sottratto ad ogni 
inutile idea che non ne sia causa di- 
retta e concreta, fisicamente esplicita. 
Le prove più intense de // porto del- 
l’amore e de L’Italiano errante non 
sono in tal senso dissimili, come spe- 
cie propria, anche se diverse nei ri- 
sultati da quelle di Storia di un pa- 
trimonio, ad esempio, o di questo re- 
cente Inganni d’amore: incidono sul- 
la stessa materia colta nella sua fre- 
schezza d’avvenimento. Criticamente 
interessa sottolineare che le pagine 
sono della stessa specie, e non potreb- 
be essere altrimenti. Come si può pen- 
sare allora che Comisso « faccia il ro- 
manzo » così per volerlo fare, che ad- 
dirittura voglia « continuare a man- 
tenere una doppia misura delle sue 
capacità e dei suoi risultati » ? Come 
si può ammettere un determinismo 
così puntuale? 

Diremo noi che Comisso è narrato- 
re sempre, nei suoi itinerari, nelle sue 
avventure e nelle sue storie, non la- 
sciando mai scorgere ozio e pausa di 
contemplazione, presenza assoluta di 
se stesso, anche nelle pagine più in- 
cantate e più piene della sua gioia e 
della sua naturalezza di vivere. Egli 
lascia avvenire invece il mondo, e lo 
seconda e tien dietro alla sua deriva 
per pescarlo ancora grondante e fre- 
sco in una rete la cui maglia, per for- 
tuna, non è così fitta o così larga co- 


me, a volta a volta, i critici vogliono 
sia. E, pure «banale» la trama, «con- 
venzionale » la psicologia come Vigo- 
relli sostiene, la narrazione di Comis- 
so ha una sua naturale e plenaria di- 
stensione anche nèi casi più correnti, 
una maturità regolare di sentimenti 
nel più « usato » dei mondi, una pro- 
sa che raggiunge le cose e i fatti col 
suo dominio per ben disporne. Di 
questa sicurezza il lettore è sempre 
partecipe. Tutte le pagine di Comis- 
so sono immesse in questa corrente 
della narrazione, le più felici quanto 
le meno felici. Perchè si parla allora 
ibridamente di «romanzo » in Co- 
misso ? 

A noi sembra che proprio Comisso 
— in questo vicino a un Palazzeschi 
— salvi quella larga convenzione 
umana e storica ch'è dote d’ogni vero 
racconto e si avvicini agli uomini per 
scioglierli d’ogni loro animo e d’ogni 
loro pensiero nei fatti e nei beni di 
cui dispongono. In questo esempio 
di pagina che trascriviamo la scrit- 
tura per Vigorelli « non è appena 
povera »:, « è oleografica ». 


« Fu così rivestita a nuovo, con un 
cappellino nocciola e un leggero abito 
« turchino. Giulia si guardò allo spec- 
« chio vestita così. Solida e dubbiosa 
«rimase ferma per qualche istante 
«nel guardarsi, poi si rigirò, si mos- 
« se, fece un inchino e messasi a ri- 
« dere con forza chiese se avesse do- 
«vuto stare sempre vestita così. La 
« sarta spiegò che quello era il vestito 
« da passeggio, ma che per casa sareb- 
« be stato diverso e per viaggio diver- 
«so ancora, poi v'era quello da spo- 
« sa. Giulia pensava a sè stessa fino a 
« pochi giorni prima nella buia stal- 
«la con il suo grembiulone a munge- 
«re le vacche o sui prati a raccoglie- 
« re il fieno ». 

Sembra a voi « oleografica » questa 
scrittura, cari lettori? A noi proprio 
no: tutt’altro, A noi sembra che la si 
possa avvicinare, per il suo senso di 
leggera e volubile evidenza alle pa- 
gine ariose e visibili del miglior Co- 
misso: la stessa gioia dell’uomo che 
corre ad appropriarsi della sua figura 
e quasi dei suoi occhi. 


a. g. 


le lettere 


Ni: TE SZA0È 


Ristampa di Dostojevskij 

Eravamo abituati a leggerlo, Dostojev- 
skij (Dostoieschi. dei nostri bell’anni in- 
gordi di lui), nelle edizioni popolari di Ba- 
rion, nei testi che sapevamo precisi della 
Slavia, in caratteri di stampa fitti e assil- 
lanti come le sue fantasie; a comperarlo 
sulle «bancarelle » a poco prezzo, ricom- 
pensandolo impagabilmente con tutta l’e- 
mozione di cui eravamo capaci. Noi cre- 
sciuti, Dostoieschi, Dostojevskij, ritorna al 
nostro desiderio di lettura, al diverso e più 
meditato bisogno che di lui da tempo av- 
vertivamo, in lussuosi volumi, come nella 
recentissima versione che Carol Straneo 
ci ha dato di Umiliati e offesi per i tipi 
di Frassinelli, nell’edizione longanesiana 
de l'Eterno marito a cura di Vittoria De 
Gavardo; e d’ieri sono, da Einaudi le ri- 
stampe dei Demoni e del Giocatore. Noi 
cresciuti, Dostojevskij in edizioni di lusso ci 
siamo meritati; auguriamoci che nella no- 
stra lettura qualcosa dell’antica verginità 
ci assista, quel qualcosa di furioso che dal 
fondo della nostra provincia ci fece ribol- 
lire il sangue allorchè un amico ci disse 
di giudicare lui, Dostoieschi, meno « scrit- 
tore », meno «narratore » di Tolstoi. Al 
di là dei bei caratteri e della carta sopraf- 
fina ci sono i suoî personaggi e le loro vi- 
cende a contenderci financo il più picco- 
lo scrupolo borghese. 


Pubblicazioni foscoliane 


Un libro di Foscolo, per il lettore me- 
dio pressochè inedito, è il Gazzettino del 
Bel mondo, opportunamente ristampato, 
a cura di Carlo Cordiè, nell’Universale 
Bompiani. L’operetta in sostanza è un ab- 
bozzo di quelle «Lettere scritte dall’In- 
ghilterra », con le quali, intorno al 1817, 
il Foscolo, nei primissimi tempi del sog- 
giorno londinese, intendeva lasciare «un 
ritratto della propria epoca e un messag- 
gio per l’ignoto domani». Pensando di 
raccogliere organicamente le sue impres- 
sioni sulla nazione ospitale, specie nel con- 
fronto con la patria perduta, il Foscolo 
aveva però perfezionato il suo progetto: 
îl libro diveniva — scrive il Cordiè — la 
ragione della sua stessa vita, anzi un mo- 
do di condurre avanti la sua esistenza tra 
contraddizioni e lotte quotidiane. Così di 
lettera in lettera il materiale delle osser- 
vazioni andò aumentando, e parve pre- 
sto opportuno dividerlo in tre serie: su- 
gli usi, sulla letteratura e sulla politica. 

Il «Gazzettino» comprende la prima 
delle tre serie, la sola scritta dal Foscolo 
(e che già nel disegno del Poeta avrebbe 
dovuto essere autonoma dalle altre due). 
Comunque il «Gazzettino », al di là del 
suo interesse intrinseco, resta a documen- 
tare «una leggiadra prova di stile, anzi 
un momento spirituale dello scrittore e 
dell’uomo: tra î tormenti dei primi anni 
d’esilio e le speranze di una terra ospita- 
le ». Cordiè ha licenziato questa ristampa 
con una lucidissima e documentatissima 
prefazione, il chè rende l’operetta singo- 
larmente amabile e preziosa. p. 


Bianco 


Il primo che credette in quel grup- 
po di artisti che sentiamo oggi desi- 
gnare spesso come « I Chiaristi » fu 
Edoardo Persico. E non fu un caso. 
della 
chiarezza come bisogno morale e co- 
me desiderio estetico; concordava la 


Concordava il loro gusto 


loro aspirazione verso la massima lu- 
ce come anelito a realizzare, pura, 
una visione. 

Il bianco fu per l’architettura nuo- 
va il termine inequivocabile di una 
dialettica senza aggettivi. Fu una re- 
gola di intransigenza, una imposizio- 
ne dello spirito. Fu un desiderio di 
liberazione. 

Questo stesso impulso a slacciarsi 
dal sensualismo del colore come già 
ci si era slacciati dal sensualismo del 
vero, spinse alcuni pittori a sminui- 
re la loro tavolozza fin verso la scar- 
nita potenza del noncolore. Era un 
rinnovarsi di quella necessità di li- 
berazione che aveva portato gli im- 
pressionisti francesi a cercare non 
più la forma ma la luce, non più il 
soggetto ma l’atmosfera. 

Nulla è meno idillico di questa 
chiarezza. J]l desiderio del colore 
limpido e chiaro è, in pittura come 
nella attuale architettura, il contra- 
rio di un abbandono alla pace ed al 
sogno. E° semmai il desiderio di im- 
possessarsi del sogno e di farlo rea- 
le e vero, nuova ideale realtà. « So- 
stanza di cose sperate ». 

Così il bianco fu qualcosa di più 
di un colore: lo spirito stesso del- 
l'architettura nuova fin dai suoi ini- 
zi. Il nero valse allora come contrap- 
posizione al bianco perchè questo ri- 
sultasse più luminoso. Desiderio di 
valori assoluti. (Oggi vediamo atte- 
nuarsi questo contrasto: nell’arreda- 
mento la predilezione per il mobile 
nero, in superfici nette e lucenti, sem- 
bra cedere il posto a quella di legni 
chiari e grezzi, sovente rugosi, cer- 
tati per la vitalità della loro venatu- 
ra sottolineata spesso spietatamente 
dal trattamento a sabbia. L'accordo 
cercato un tempo esclusivamente sul 


piano e sulla linea in un senso grafi- 


co della composizione architettonica, 
si va oggi ammorbidendo in un desi- 
derio di tono. Si può leggere in ciò 
un superamento di atteggiamenti po- 


lemici ed un desiderio di più affet- 
tuosa umanità, come anche una ten- 
denza ad accondiscendere a più ri- 
posate dolcezze. Ma non qui voglio 
attardarmi in un giudizio. L’amore 
del bianco nondimeno perdura. An- 
che se ad esso non si chieda più un 
astratto, di assolutezza 
a volte fino al rag- 


isolamento 
inequivocabile — 
gelamento — ma al contrario un 
aperto senso di atmosfera in cui gli 
elementi costruttivi vengono a com- 
porsi. Da un gusto essenzialmente 
astratto si passa ad un ritorno verso 
una sensibilità più scopertamente im- 
pressionista). 

In tal senso la predilezione della 
chiarezza tonale deve essere intesa: 
non tanto in senso materiale quanto 
come sensibilità particolare. Tant'è 
vero che possiamo rintracciarla an- 
che nelle altre arti. 

Bianco ci appare il lirismo di Qua- 
simodo, bianca la sospesa poesia di 
Gatto, ed una sensibilità che chiame- 
rei bianca percorre come una corren- 
te il panorama delle arti plastiche 
italiane. Lo stesso fremito scoperto e 
controllato solo quel tanto che basta 
per poterlo gustare appieno informa 
la pittura inquietissima di Del Bon, 
la pittura intimissima di Pancheri e 
quella di Spilimbergo, e può essere 
rintracciato nel tocco vivido con cui 
Broggini plasma i suoi piccoli gessi, 
nelle attente dolcezze di modellato 
di Conte, riassunte in lunga carezza 
di forme piene, o nel controllato do- 
minio di una commozione tutta trat- 
tenuta con cui Marino Marini porta 
la propria emozione ad una serenità 
quasi classica, vivificata appieno da 
un affiorante respiro di vita in atto. 

Il rapporto di queste diverse for- 
me d’arte fra loro le giustifica a vi- 
cenda, inquadrandole nel controllo 
di una rinnovata tradizione. Ma. se 
in pittura e scultura sentiamo rivi- 
vere elementi della Scapigliatura 
lombarda, oltre che dell’impressio- 
nismo francese, troppo evidente è in 
loro uno scoperto fremito di vita in- 
quieta, anelante, in cerca, per poter- 
le sospettare di passatismo. Questa ri- 
spondenza non è che un legame con 
la tradizione nel senso migliore, nel- 
l’unico senso in cui esso valga: come 


| architettura 


continuazione non di una maniera 
ma di un modo d’intendere; come 
proseguimento di una viva forza del 
passato. E’ la scoperta della luce e 
del « plein air » compiuta dall’im- 
pressionismo, che non è ancora fino 
in fondo scontata. E° l’inevitabile 
tendere verso il compimento di quel- 
la non ancora consumata civiltà che 
nell’800 si venne impostando in un 
anelito di liberazione spirituale che 
condusse necessariamente alla liber- 
tà dell’arte da ogni strettoia formali- 
stica e professionale. 

Troppo lungo sarebbe, in così bre- 
ve spazio, voler indagare come pro- 
fondamente i valori scoperti allora 
continuino entro la nostra sensibilità 
attuale: uno solo era il punto su cui 
ci si voleva fermare: il gusto del 
bianco ed il suo senso morale. 

Quando Persico nel ’33 scriveva 
che « la pittura di Pancheri, nel sol- 
co dell’insegnamento di Tullio Gar- 
bari, è un atto di fede » e quando nel 
735 a Torino asseriva per l’architet- 
tura che « il suo destino, la sua pro- 
fezia, è di rivendicare la fondamen- 
tale libertà dello spirito » egli con- 
tinuava lo stesso discorso, ampliava 
un concetto fondamentale dell’arte 
moderna. Chè tutta l’arte moderna è 
essenzialmente un. atto di fede nella 
libertà dello spirito umano. 

In tal senso l’amore del bianco in 
quanto aspirazione al non-colore, in 
un senso di rinuncia e di spogliazio- 
ne estrema, l’amore del. bianco in 
quanto colore assoluto, in una vo- 
lontà di afferrare il centro del pro- 
blema estetico ed umano e di risol- 
verlo in profondità, nella definizione 
indistruttibile di una creazione com- 
pleta, viene ad essere la trasposizio- 
ne nel campo espressivo di una ne- 
cessità intrinseca nello spirito del no- 
stro tempo. Necessità di certezza. 

Chè forse nessun’altra come la no- 
stra età ebbe tanto bisogno di cre- 
dere. 

Carla Zanini Albini 


Galleria dell'Annunciata di Bruno Grossetti 
via Annunciata 20 - via Fatebenefratelli 14 
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PANCHERI 


GALLERIA CORTINA 
ROVERETO, 22 - 31 DICEMBRE 1942 - XXI 


Gino Pancheri-è nato a Trento il 23 agosto 1905. Abita a Trento, 
Vicolo dei Birri, 4. Ha ‘esposto alla mostra dell'avanguardia artistica 
a Trento, alla mostra d’arte d’avanguardia a Milano, alla Galleria 
Pesaro a Milano, alle trivenete di Padova, alle quadriennali di Roma, 
alle biennali di Venezia, alla Galleria del Milione a Milano, alla 
Galleria Roma, alla Interregionale di Firenze, ‘alle Sindacali della 
Venezia Tridentina, alle Biennali di Bolzano; ha tenuto inoltre una 
personale a Milano alla Galleria Milano, una personale alla Galleria 
Mascioni a Milano, una personale, ordinata dallo Stato, al Centro 
di Azione per le Arti di Torino, una personale alla XXIII Biennale 
Internazionale di Venezia. Ha collaborato con scritti e disegni alle 
riviste e ai giornali Belvedere, Casabella, l’Italia Letteraria, Domus, 
Colosseo, Meridiano di Roma, Il Corriere. Padano, Trentino, Il Lam- 


bello, Il Brennero; -Il, Gazzettino, Cortina, Emporium. Alla sua pit- 


tura, nelle Sindaeali della Venezia Tridentina e nelle Biennali di 
Bolzano, sono stati assegnati il premio del Duce, del P. N. F.. e 
del Ministero delle Corporazioni. 

Opere sue, acquistate dal Ministero dell’ Educazione Nazionale si 
trovano nella Galleria Adolfo. Venturi di Modena, nella R. Accade- 
mia di Venezia, nella Galleria Mussolini a Roma, nella Galleria d'Arte 
Moderna di Milano, nella Galleria d'Arte Moderna di Torino, nel Muséo 
d’Arte Moderna di Trento: inoltre presso l’ Ambasciatore Dino Alfieri, 
presso la Confederazione Nazionale dei professionisti e Artisti, presso il 
Ministero della Cultura Popolare, presso Enti Pubblici, nelle raccolte 
del pittore Arturo Tosi, di Ottone Rosai, di Giulio Carlo Argan, di 
Leonardo Sinisgalli, dell’ arch. Libera, . dell’ arch. Palanti, dell’ arch, 
Cereghini e in numerose altre di collezionisti privati. 

Dal 1941 dirige la Scuola d’Arte di Cortina d'Ampezzo. Una sua 
opera esposta alla XXIII Biennale di Venezia è stata acquistata 
dallo Stato e destinata alla Galleria d’Arte Moderna di Roma. 


Sulla pittura di Pancheri hanno scritto: 


Giulio Carlo Argan — Carlo Carrà — Alfonso Gatto — Nino Ber- 


tocchi — Edoardo Persico —. Tullio Garbari — Raffaele Carrieri 
— Guido Piovene — Marziano Bernardi — Emilio Zanzi — E. Radius 
— A. Pacchioni — Dino Bonardi gie Vincenzo Costantini — Gio 
Ponti — Manlio Belzoni — Raffaele Calzini — Umbro Apollonio 
DI Aniceto Del Massa — Adolfo Franci — Virgilio Guzzi — Giulia 
Veronesi — Italo Giongo — Silvio Branzi — Margherita Sarfatti 
— Pietro Torriano -— Mario Sironi — Renato Birolli — Raffaello 
Giolli — Ugo Nebbia — Renato Grippa — Mario Sandonà — 
Carlo Belli — Corrado Pavolini — Alessandro. Pavolini — Giulio 
De Carli — Nino Corrado Corazza — Aldo Carpi — Giuseppe Ca- 
taneo — Carlo Guido Stoffella — Michele Biancale — Carlo Pio- 
van — Bruno Cerdonio — Vincenzo Bucci — Piero Scarpa. — 
Peri Giorgio — Staffler Riccardo — L. Tridenti — Michele Herman 
— Panizza Tullio — Nicolò Rasmo — Ugo Sommi — Giuseppe Pen- 
sabene — Barblan Guglielmo — Giansetti Carlo — Enrico Gaifas — 


Andrea Pais — Giuseppe Caffi. 
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Paesaggio autunnale 
Paesaggio di Pinè 

La casa bianca 
Natura morta in azzurro 
Fiori 

Paesaggio di Pinè 
Natura morta in rosa 
Fiori 

Paesaggio autunnale, 
Natura morta 

Cesto di fiori 
Natura morta 

Fiori 

Paesaggio 


Paesaggio 
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Nel campo delle generazioni dei 
pittori trentenni il nome e l’opera 
di Gino Pancheri sono da più di 
due lustri ormai riconosciuti e di- 
seussi. Dalla prima scoperta del- 
l’artista fatta da Garbari nel 1931, 
alla successiva adesione di Persico 
del ’33, sino alle più recenti testi- 
monianze di tutti i critici, dei col- 
lezionisti, delle Gallerie e delle E- 
sposizioni nazionali e internaziona- 
li, la pittura di Pancheri è un capi- 
tolo della storia dell’agitata e vit- 
toriosa arte contemporanea, Ma 
non di questo volevamo parlare in 
occasione della mostra che il pitto- 
re trentino tiene a Lecco, alla Gal- 
leria Micheli. Volevamo ricordare 
l’amore con cui Pancheri dipinge 
la sua. bella terra trentina, la soli- 
tudine in cui egli opera all’ombra 


del campanile nel suo studio al vi- 
colo dei Birri, l'umiltà con cui egli 
continua a vivere e a far vivere la 
sua opera nella quiete provinciale 
e insieme nel campo più vasto e 
insidioso della pittura nazionale ed 
europea. Pancheri è nell’anima cit- 
tadino del mondo, esponente della 
nostra nuova civiltà: e il suo tra- 
sfigurare nell’arte gli aspetti fami- 
liari del proprio sguardo e della 
terra natia, nel lodarne nella pit- 
tura i rigogliosi aspetti delle sta- 
gioni e delle ore, l’assumere nella 
mente le ideali architetture e gli 
spazi vittoriosi, è prova di quanto 
egli sappia essere il figlio ideale 
delle sue campagne, delle dolci col- 
line e dei liberi e ingenui cieli che 
le trascorrono. Esiste nella pittura 
il Trentino di di Pancheri: questo 


è importante; si spiega al nostro 
sguardo come un ineffabile luogo 
della fantasia, mondo inventato nei 
suoi verdi folti e popolosi, nei suoi 
azzurri densi e candeggianti, nei 
suoi rossi dorati e autunnali, caldi 
di tramonto. In tal senso noi im- 
maginiamo la felicità dei visitatori 
della mostra lecchese; si meravi- 
glieranno di ritrovare la natura co- 
sì «cantata » nella pittura di Pan- 
cheri, così ideale e pure così vera 
d’assolutezza formale e coloristica, 
riassunta al suo stupore originario, 
non più aneddotico racconto di luo- 
ghi, ma immagine pura, emblema 
della fantasia. Altro dono forse il 
pittore non aspetta: vuole solo che 
si risponda con purezza di sguardo 
al' suo sguardo. 

al. ga. 


Ari Gole 


Er 
Il cappello di paglia 


Perchè leggo Destojevski, ma di- 
pingo soltanto paesaggi e nature 
morte, un amico, che ragiona an- 
cora di contenuti, mi fa leggere 
dal « Diario » come fosse un moni- 
to «l’arte non ha mai abbandonato 
l’uomo, ha sempre risposto ai suoi 
bisogni e al suo ideale, lo ha sem- 
pre aiutato nella ricerca di questo 
ideale ». Ma io sono paziente e uso 
leggere sino all'ultima riga e vedo 
anche. nella stessa pagina queste 
altre parole: «l’arte sarà fedele al- 
‘l’uomo soltanto quando egli norì ne 
limiti la libertà di sviluppo: non 
costringere l’arte a scopi diversi, 
non prescriverle delle leggi, non 
confonderla, perchè essa trova già 
parecchi scogli nelle acque in cui 
naviga »; e anche: « non si possono 
prescrivere all’arte nè scopi nè sim- 
patie »: che sono appunto le parole 
nelle quali io credo. 


Il primo cappello di paglia che 
ho dipinto era di mio figlio. Non ho 
mai dipinto mio figlio: ogni volta 
che ho tentato di farlo mi sfugge o 
si gira attonito, stupito nel silenzio 
dello studio: più paziente è stato il 
suo cappellino un giorno che è sta- 
to dimenticato tra i miei colori: 
ha una forma sfuggente e chiusa 
quella mezza sfera e tuttavia si 
sente che è di una leggerezza estre- 
ma, paglia morbida e lucente, come 
di certi mappamondi si sente subi- 
to che sono di labile e colorato car- 
tone. Ricordo che aveva il nastro 
azzurro, filettato di celeste e rosa, 
i colori che ha il cielo quassù in 
certe sere di tardo ‘autunno. Basta 
a volte un colore per risvegliare 
chissà che ricordi: da quel nastro 
rinasceva tutta la storia dell’infan- 
zia lontana e degli asili felici. 

Mentre scrivo, il cappello è là fra 
l'erba del prato, tenera e nuova. 
Accanto è caduto il grembiulino 
rosa di Bruno: la luce si è fatta ab- 


bagliante, ha dissipato anche le 
ombre più delicate, sfugge dai pia- 
ni più curvi: muta il motivo in un 
incastro di toni rosa, giallo, verde 
e il bruno ocra della terra: pare 
un quadro di Manet. 


Pinè ormai fa parte della mia vi- 
ta. Da anni ci torno a lavorare e 
ogni volta mi pare che alberi, stra- 
de e campagne, che son pur sem- 
pre gli stessi, si rivestano di nuovi 
colori, siano ogni volta diversi. 
L’amore per i paesi è come l’amore 
per le persone: prende non si sa 
perchè e non si sa come. 

Anche ieri, in barca a Lecco, ho 
ripensato al laghetto di Pinè che ho 
nel cuore e non ho potuto fare a 
meno di dire a Gatto che son più 
belle le barche di Pinè. Pure non 
è vero: le barche della Canottiera 
di Lecco non possono che essere 
perfette: sono nuove colorate e 
leggere e quelle invece sulle quali 
io non ho mai imparato a remare 
perfettamente son vecchie e pesa- 
no e la vernice è ammaccata. Ma 
tutto di Pinè è bello, e l’acqua chia- 
ra del lago specchia contro la riva 
le alture sparse di pinete rilevate 
che le fanno intorno dolce corona. 


8 ottobre 1941: anniversario del- 
la morte di Garbari. Dieci anni, a 
doverli contare si resta dolorosa- 
mente stupiti, pare soltanto un 
giorno, 

Anche il tempo è una strana il- 
lusione. Passa leggero, ore, giorni, 
anni, fra speranze, ricordi e sem- 
bra empirci una vita faticosa e mo- 
vimentata, soltanto se ci occupiamo 
di cose che non contano, di cose 
che non restano, che son quasi tut- 
te purtroppo le cose della nostra 
giornata. Ma di fronte alle cose che 
valgono, che valgono per sempre, 
ugualmente per sempre, anche il 


Anas. NIS 


tempo ignora l’orologio e il calen- 
dario si annulla e scompare. C’è 
tutto un mondo che così si salva 
nell’eterno; un mondo che ci reste- 
rà vicino come ci è vicino in tutte 
le ore il cielo. Garbari è ormai tut- 
to in questo dominio dell’eterno. 


Trento è una città di armoniosi 
scenari. Con la verde collina che 
sale al fianco, e quell'aria di agia- 
tezza che vi si respira, sembra la 
più dolce e idillica fra le contrade 
d’Italia. Le sue strade sono piene 
di storia, una storia: di stagioni e di 
anni che si svolge dalle facciate 
delle sue case affrescate. 

Sembra che queste belle case 
siano state dipinte per la primave- 
ra. E ora che il grande tiglio della 
piazza si è rinverdito e il colore 
trasmigra ad ogni momento nel cie- 
lo, Ja casa che posso vedere dal 
fondo del mio ‘vicoletto con le 
scene d’oltremare così crudo e così 
fresco, spiega tutta la sua incantata 
classicità. Più in' giù, nella via lar- 
ga e signorile, all’ultimo piano del- 
la facciata, sono dipinti da quattro 
secoli signore e signori appoggiati 
a dei bei tappeti di rosso broccato 
che non si sfileranno mai. Un gior- 
no ho pensato che alle vicine fine- 
stre della casa avrebbe potuto af- 
facciarsi qualche persona viva. Mi 
son sempre augurato di non avere 
quell’incontro. La persona viva è 
l’immagine: di un’ora, un’immagine 
mobile e fuggitiva. Vere sono sol- 
tanto quelle che il pittore ha di- 
pinto e che da quattro secoli non 
mutano nè posa nè colore. Anche 
quel cielo è più vero, meno mute- 
vole del cielo in cui passano conti- 
nuamente le nubi: quel cielo dipin- 
to resta attraverso il fuggire delle 
stagioni vero come un’idea, come 
una verità tolta alla tentazione del 
tempo. Sulle strade della mia città, 
come un imperituro incanto, con- 
tinua a vivere il sorriso di questi 
caldi e affettuosi colori. 

Gino Pancheri 
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GINO PANCHERI 


(1905 1943) 
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Ricordare oggi Gino Pancheri non è soltanto un doveroso omag- 
gio alla memoria di un caro amico inopinatamente ucciso da questa 
terribile guerra, ma in particolare modo vuol dire non dimenticare 
un uomo che sentiva di adempiere ad un preciso compito nella vita 
e nell’arte. Tutto quello che ci ha lasciato piace infatti per il senti- 
mento con cui egli operava e che intendesse la pittura sotto il du- 
plice aspetto della spiritualità estetica e delle conoscenze tecniche, è 
pertanto non senza significato se alla spontaneità seguiva la rifles- 
sione, se all’atto istintivo lo studio assiduo; e questo è un fatto che 
ci autorizza a credere che egli non avrebbe mai smentito l’aspetta- 
tiva che su di lui avevamo posto. i 
Liberare la pittura dagli elementi discorsivi, mondarla di tutte le 
scorie del presso a poco, tendere alla realizzazione lirica pura, era il 
problema a cui da tempo si era indirizzato. Ma per intendere appieno 
la sua fatica bisogna anche rilevare che il suo mondo figurativo 
mirava a incorporare sempre più forme e colori che non considerava 
astrattamente ma erano il risultato dì osservazioni sulla concreta 
realtà delle cose, modulandole in una fattura larga ed espressiva. Ed 
è appunto per questo che noi diciamo che la sua era una genuina e 
sincera vocazione volta alla verità estetica che si appalesa soltanto 
negli autentici temperamenti artistici. 

Con queste parole sì vuol significare che Gino Pancherì fu un pittore 
che lavorò sempre con buona coscienza, che dipinse per naturale 
impulso, che nulla di artificioso si nota nella sua produzione, e che 
egli, infine, sì era impegnato in uno sforzo creativo che ci avrebbe 
riservato altre gradevoli sorprese e realizzato nuove avanzate. 

E poichè aveva l’irrefrenabile bisogno di una espressione veramente 
moderna, ancorchè talvolta la sua pittura possa sembrare circoscritta 
al post-impressionismo, l’opera che cì ha lasciato rappresenta qual- 
cosa di inconfondibile nella pittura italiana della nuova generazione. 


Carlo Carrà 


Pancheri in parecchie occasioni della sua 
vita ebbe modo di scrivere e di esprimere 
nella sua prosa miracolosamente pura e 
semplice impressioni di vita e sicuri giu- 
dizi sull’arte. Raccoglieremo i suoi scritti 
a memoria di tutto il bene che Pancheri 
istintivamente fu. Chi gli insegnò a scri- 
vere se non l’amore da cui sempre ju 
spinto a veder chiaro in sè e negli altri? 
Questa pagina che pubblichiamo ja par- 
te di un articolo che Pancheri dedicò al 
ricordo di Edoardo Persico. L’abbiamo 
voluta pubblicare per unire insieme nella 
memoria i due amici che un giorno pas- 
seggiarono insieme per le dolci vie della 
terra. 


Nel settembre del ’32 (Persico) fu 
qui nel Trentino per la prima volta. 
Si ordinava a Padova una mostra 
postuma di Garbari ed era stato in- 
vitato da comuni amici a fare la cer- 
nita delle opere fra le tante che la 
famiglia del pittore scomparso con- 
servava nella sua casa di Pergine. 
Era legato a Garbari da profonda 
amicizia, e quando voleva additare 
fra gli artisti italiani un esempio ci- 
tava il pittore trentino non solo per 
l’arte sua, ma per le qualità del- 
l’uomo, solitario, eroico, e pieno di 
fede. 

Persico in quel tempo era molto tri- 
ste. La vita di Milano lo esauriva e 
le sue magre risorse economiche gli 
imponevano sacrifici durissimi. Du- 
rante il viaggio per Pergine si ven- 
ne a parlare di ciò, dei disagi e del- 
l’esistenza inquietissima che gli ar- 
rovellavano l'animo. Le condizioni 
precarie in cui versava gli impedi- 
vano di lavorare come avrebbe volu- 
to; e questo soprattutto lo preoccu- 
pava. « Sai, non si va avanti, è una 
cosa tremenda: ma bisogna resiste- 
re, tener duro lo stesso »: e lo dice- 
va con una fede e un calore grandi. 
Io badavo a distoglierlo da questi 
pensieri, raccontandogli della vita di 
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provincia e di altre cose che lui 
ascoltava assorto guardando un po’ 
di traverso. Ma poi, finito il lavoro 
dai Garbari e presa la strada di Pi- 
nè, ciò avvenne naturalmente. Le 
sue qualità umane non lo avevano 
chiuso di fronte a certi spettacoli e 
fuori, nello splendore dell’altopiano, 
egli dimenticò ogni tristezza. La 
giornata era tenue e nitida, le fron- 
de disordinate ed alte delle siepi ai 
lati della strada si movevano lenta- 
mente con qualche schiocco nelle fo- 
glie piccole e lucide. L'ombra sotto 
i vigneti appariva trasparente e da- 
gli orli del laghetto di Canzolino sa- 
liva un vapore azzurro. Le pecore 
brucavano sui margini delle ripe, 
dove l’erba era più soffice e varia; 
le campane del santuaria del Mon- 
tagnago suonavano festose, e tutto 
quel mondo confortevole nell’armo- 
niosa grandezza dava all’animo di 
Persico abituato al chiuso di Mila- 
no, uno stupore infantile, una gioia 
serena, come se egli si fosse trovato 
a camminare per le strade del Para- 
diso terrestre, 

A Pinè si fece visita al pittore Ter- 
lizzi. In quel tempo Terlizzi presta- 
va ancora servizio nell’arma dei ca- 
rabinieri e gli serviva da studio una 
stanzetta della caserma aperta su di 
un orto pieno di piante; mentre la- 
vorava, poteva sentire gli uccelli 
cantare e svolare fra le fronde. Ci 
mostrò tutti i suoi quadri, timido e 
premuroso come un ragazzo, levan- 
doli da un grande armadio dove te- 
neva le divise di fatica e mettendoli 
allineati vicino alla finestra perchè 
si vedessero meglio. Terlizzi non era 
smaliziato. Le sue tele dipingeva 
senza perizia di stile e senza ricerca 
di effetti, per un desiderio segreto 
di esprimere un poco quello che ve- 
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deva e sentiva. Ma c’era in esse un 
sensc così curioso e sognato della 
vita da renderle interessanti a pri- 
ma vista. Ci trattenemmo un bel 
pezzo ad osservarle, sembrandoci di 


_vivere in un mondo favoloso e di 


rivedere dei quadri di Rousseau o 
di Bauchant ai quali il Terlizzi asso- 
migliava più che per taluni aspetti 
formali di grafia, per questi suoi do- 
ni naturali. 
Alla fine Persico volle vedere il pae- 
se, e usciti tutti insieme dalla caser- 
ma ci avviammo a fare due passi 
verso il lago della Serraia. Villeg- 
gianti se ne vedevano pochi: i più 
se ne erano già andati, forse annoia- 
ti, e ignari di tutta quella poesia che 
nasceva proprio allora col mese di 
settembre sulle alture sparse di pi- 
nete e che l’acqua chiara del lago 
specchiava dalla parte di Costalta. 
In quel sito così sereno piacevano a 
Persico, oltre il calmo aspetto della 
vita umana, i segni della stagione 
autunnnale che si annunziava pre- 
coce negli ippocastani piantati vici- 
no alla riva. Nei caffè del paese non 
si entrò mai, si visitò la chiesa di 
Sternigo, si andò un poco con la 
barca lungo i canneti del lago e alla 
sera prima di ripartire si scrissero 
un paio di cartoline in piedi contro 
le tavole di legno dell’imbarcadero. 
A Trento si giunse che era già 
notte. Sotto la tettoia della stazione 
i viaggiatori erano radi e la locomo- 
tiva in manovra passavano rom- 
bando lentamente fra i binari degli 
scambi. Mentre si andava su e giù 
in attesa del treno, Persico era ritor- 
nato triste. La giornata trascorsa 
sull’altopiano gli teneva troppo l’ani- 
mo e gli dispiaceva soprattutto la- 
sciarci. Me lo rammentò anche più 
tardi con uno scritto. 


Gli dicevamo che avrebbe dovuto venire a Milano tra noi per aiutarci. L'Annunciata non c’era ancora, sì facevano progetti di galle- 
rie, mostre, giornali: e Pancheri, si diceva, non può mancare; è così forte, così capace di dar vita alle cose, pur così modesto. 
Sapevamo che Trento gli doveva molto, non soltanto come pittore. Si schermiva, scrollava il capo rattristandosi e î suoi occhi guar- 
davano lontano ai monti dove il suo destino lo attendeva per sempre, mentre prometteva che sarebbe venuto, certamente, perchè 
«doveva » distaccarsi di là (diceva). doveva liberarsi da quell'amore troppo fisico per la terra dov'era nato. Eppure non poteva. Lo 
sapevamo. Tante volte lo avevamo visto scappar via da noi d'improvviso e quasi senza salutare nessuno, lui ch'era così affettuoso 
sempre e devoto all'amicizia. « Non ne posso più, si giustificava, io mi perdo quando sono lontano. Vado lassù per ritrovarmi. Devo 
dipingere ». E a questo imperativo assoluto della sua vita, la pittura, rispondeva con tutto il suo essere come a un comando divino: 
un esempio per tutti. Lo ricordiamo colpito, già spento, ma ancora col pensiero alla pittura, rassegnato anche all’infermità pur che. 
gli jc fosse r rimasta vita bastante per dipingere, per arrivare là dove avrebbe voluto, «Le braccia, diceva, sono rimaste buone e gli _ 

; . basta ch'io possa lavorare... fino a dipingere come vorrei. Non ho fatto nulla ancora... » Caro” 
Pancheri. ri, Tutto invece era già compiuto, e la pittura non era più che un sogno. Un sogno come la sorgente d’acqua jresca che nei suoi 
brevi sonni di malato arsiî di sete mormorava dolcemente vicino a lui. « Una sorgente d’acqua fresca (ricordo la sua voce debole, ve- 
lata), una sorgente d’acqua fresca... essere vicino a una sorgente...» C'osì a poco a poco la vita finiva in lui trasformandosi in sogno. 
E come un lontanissimo sogno ci riappare ora la più cara immagine sua dal suo racconto di un'estate serena: l’immagine delle sue 
giovani corse sui prati di Piné, le braccia aperte contro il sole, per mano Marina e Brunetto esaltati e ridenti. Correvano tutti e tre 
verso la vita, pareva che nessuno di loro dovesse cadere mai. Perchè averlo abbattuto? 


Giulia Veronesi 


La sua passione 


Due settembre 1943, la radio annun- 
cia che Trento è stata bombardata. 
Sono in un caffè deserto di Cattolica, 
il mare è lontano, il vento caldo 
piega gli alberi sul litorale. Vedo la 
città azzurra nei monti, Pancheri vi 
cammina e splende con i suoi denti 
bianchi, con i suoi occhi accesi, chi 
potrà mai abbatterlo? L’immagine 
viva scaccia i tristi pensieri che per 
un attimo sono passati nella mia 
mente, Ma Pancheri in quell’istante 
è già votato alla morte. E io mi dico 
senza ragione « non può che vive- 
re ». Perchè l’ho detto? Perchè con- 
tinuerò a dirlo per quattro mesi sino 
all’ultimo suo giorno? 

Una lettera di Stefania dopo venti 
giorni mi raggiunge. Gino è con la 
schiena spezzata, non potrà più muo- 
vere le gambe. Deve muoverle, dice 
Stefania. Deve muoverle, dico io. E 
nessuno dei due pensa alla morte. 
Vivrà anche senza la nostra volontà, 
è nato per vivere, per camminare, 
per salire d’un fiato una montagna. 
Siamo sicuri e indifferenti? Non gli 
vogliamo bene? O siamo abituati ad 
essere da lui protetti? (Io gli dicevo 
a giugno a Milano «tu vivrai cen- 
t'anni sempre forte, fammi vedere i 
tuoi denti bianchi, il tuo braccio di 
ferro, buono ». Egli scoteva la testa, 
ma non aveva ragioni per dir di no). 
Non aveva ragioni d’immaginarsi la 
morte, non l’ha mai avuta sino al- 
l’ultimo. 

Una lettera di Stoffella, una lettera 
di Giulia insieme, (è ottobre, piove 
sulla casa di Misano, il viale è ca- 
rico di foglie, « l'autunno rosso a 
Pinè, a Le Laste », lui mi spiegava 
mostrandomi i quadri) mi dicono 
che lentamente egli dovrà morire. 
Deve vivere, dico io più piano or- 
mai, e la pioggia è quasi freddo sul 
paese marino deserto nelle sue bian- 
che Colonie. 

A mezzanotte io sono a Trento con 
Giulia. (Quasi sempre giungevo a 
quest'ora da Roma o da Bologna, al 


mattino invece da Milano, ed egli 
era ad attendermi. Un abbraccio e 
l'itinerario delle feste per me nella 
dolce provincia. « Andremo al Bon- 
done », e non ci siamo mai andati. 
A Cortina, l’altr’anno, giunsi col ple- 
nilunio. « È tutto chiaro, ma io non 
posso dipingere — lui diceva — le 
più belle montagne sono le Marma- 
role, laggiù ». E mi svegliai col Cri- 
stallo davanti alla finestra, ed egli 
affondava un coltello nella torta 
bianca per me. Fuori nel balcone 
c’era lo slittino che egli s'era costrui- 
to per andar sulla neve col suo Bru- 
netto. « Tornerai quando sarà alta, 
non avrai paura con me ». Quando 
era a Canazei, molti anni fa, con la 
Stefania, col suo bambino appena 
nato, una dolce famiglia nella neve 
e nella solitudine, egli sciava per 
tutto il giorno, dipingeva nelle pic- 
cole cappelle delle montagne). Ora 
sono solo con Giulia. Poco lontano, 
accanto al monumento, son gli al- 
beri divelti per lo schianto con lui. 
Sbuco sulla piazza, sode ancora il 
dolce rumore della fontana accanto 
al tiglio, e l’albergo è nella strada 
delle case dipinte di cui sempre par- 
lava. Le vedeva dallo studio del vi- 
colo dei Birri, laggiù. Fischio e mi 
faccio buttar la chiave, s’affaccerà 
qualche testa dai ballatoi di legno e 
il falegname mi saluterà passando. 
Ritorno come a casa mia. Ma busso 
all'albergo, ho la febbre alta, ho 
freddo. Tutte le ore della notte mi 
separano da lui. L’ospedale è vicino 
alla bella strada d’estate ove passa- 
vamo sulla mezzanotte a bere la 
birra. 

Egli dal letto guarda una montagna 
bianca di neve, soltanto gli occhi gli 
son rimasti grandi, spalancati sul 
volto, e per la prima volta son occhi 
atterriti che hanno già visto la morte 
e la rivedranno. Appoggia la mano 
al piccolo trampolino di legno che 
oscilla sul capezzale, si guarda i polsi 
sottili, poi mi fissa negli occhi, e i 


suoi s'inumidiscono, son splendenti 
di lagrime: viva, mobile la testa, co- 
me quella d’un adolescente ora che 
gliel’hanno tosata: magro il collo, e 
pieno di palpiti. Passo la mano sulla 
sua fronte fredda di sudore, si la- 
scia persuadere ch’è buono, ch’è più 
buono di tutti noi a soffrire e a non 
abbandonare mai la vita. È rimasto 
di lui un corpo magro, piagato, che 
l'infermiere lentamente volta su un 
fianco per dargli ristoro. Io devo 
guardarlo, ricordar tutto della sua 
croce, i decubiti incancreniti come 
stimmate. Ed egli si raccomanda che 
non abbiano pietà del suo sollievo, 
ma cura delle medicazioni che non si 
stacchino, del freddo che non lo fac- 
cia tossire, crede al suo improvviso 
panico per vivere. Il dottore soprag- 
giunto non fa altro che cambiargli 
senza convinzione le pattine di gar- 
za: egli riaffonda supino e sembra 
rassicurato. (Io ho tutto capito da 
quelle mani distratte del medico: 
ora so che Gino deve morire, e nulla 
dico come fu per mio padre, come 
fu per Persico. Il cuore s'è un’altra 
volta inaridito e stretto come un pu- 
gno nel petto). Il sole leggero e fred- 
do entra nella stanza bianca, Pan- 
cheri mi guarda, mi dice che a pri- 
mavera uscirà con me in carrozza, 
ch’egli dipingerà tutta la vita, m’ac- 
carezza sulla fronte. Una sola spe- 
ranza che l’abbia illuminato, ed egli 
è ancora forte e a volermi bene mi 
protegge. Mi alzo, vado ai vetri, fisso 
il cortile gelido di lastrico, so ch’egli 
mi guarda ancora, forse mi vede 
smarrito. Gli reggo il bicchiere, con 
la cannella di vetro succhia un po’ 
di latte e resiste al disgusto per 
vivere. 

Ora scrive Stefania, io non posso 
parlare più. La signorina Calderari 
che lo ha vegliato per molte notti 
mi confida che, nelle pause del deli- 
rio e del lungo tremito che gli faceva 
battere i denti ad ore ad ore, egli 
parlava sempre della sua pittura, dei 
viaggi che insieme avremmo fatto 
nel mondo e nella meraviglia con i 
nostri occhi. « Arrivederci Gino, a 
presto, arrivederci », io e Giulia gli 
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dicemmo. Il suo sguardo era umido, 
fisso sulla porta. 
Scrive Stefania. « È morto rassegna- 
to, lui stesso ha invocato la morte 
per por fine alle terribili sofferenze 
degli ultimi giorni. Non è rimasto di 
lui che un povero scheletro. Alfonso, 
l’avesse visto! Comè potrò io dimen- 
ticare quella notte? E la fredda mat- 
tina di dicembre quando il cadavere 
di lui disteso su una barella e rico- 
perto da un lenzuolo attraversò il 
cortile dell'ospedale, seguito da me 
sola? » 
Così è finita la sua passione. Ogni 
giorno non è vero, ogni giorno è vero 
che egli sia morto. Quando avremo 
memoria di tutto il nostro orrore e 
di tutta la nostra miseria ci ricor- 
deremo che la vita di Pancheri è 
stata sacra, che egli ha fatto di tutto 
per amarla con i suoi sogni, con le 
sue speranze, coi suoi occhi splen- 
didi sino all’ultimo. 

Alfonso Gatto 


Pittura viva e trasparente 


Pancheri ha abbandonato il monocro- 
mato e i colori fumosi in cui le forme dure 
e aspre erano imposte e quasi ostentate 
per accostare colori vivi e chiari in una 
leggerissima trasparenza atmosferica. Ma 
questa leggere: za poi è ancora un modo 
concreto di accostarsi alle cose e la mo- 
dulazione dei colori anche quando è così 
lisve da rendere gli oggetti quasi impal- 
pabili non è mai affidata a un gioco di 
ritmi astratti. 

Pancheri non cerca più di ostentare 
«muri sordi » e « figure durissime » perchè 
possiede il suo mondo e può abbandonarsi 
a dolci contemplazioni e alleggerire sino 
all'estremo l’ombra che segna la concavità 
di una tazza e posare un canestro di fiori 
sul davanzale di una finestra con l’ariosità 
di un paesaggio a sfondo. senza che gli 
sfugga la concretezza degli oggetti. 

Il mondo di Pancheri è quasi sempre 
lo stesso — mazzi di fiori accanto a cap- 
pelli di paglia, paesi quasi tutti del Tren- 
tino con orizzonti chiusi e angoli visuali 
ristretti — ma ciascuno di questi quadri 
ha una soluzione propria che è l’interpre- 
tazione pittorica di un determinato mo- 
mento; il ripetersi dello stesso motivo 
non è un’insistenza stilistica ma il conti- 
nuarsi di una commossa e attenta osser- 
vazione. 

E la trasfigurazione della realtà non 
avviene attraverso un distacco visionario, 
ma attraverso una intima e affettuosa 
aderenza in cui rimane sempre una acco- 
rata e quasi agreste asprezza. 

A. L. Pacchioni 


Momenti di Pancheri 


Non sarà facile stabilire i passaggi 
della pittura di Pancheri: quando se 
ne farà la mostra postuma — ecco, 
a scriver questo solito aggettivo, mi 
pare un cattivo scherzo, tanto nes- 
suno di noi riesce a sentirselo stac- 
cato, e par ancora impossibile che 
egli non ci debba più invitare ad 
un’altra delle sue mostre nuove — 
se n’avrà un insegnamento, come da 
uno spirito inquieto e continuamente 
teso. Quante volte siamo entrati ad 


una sua mostra nuova? Ogni volta 


è stata una sorpresa, perchè sempre 
Pancheri, e fosse pure da un anno 
all’altro, tentava di star sopra un al- 
tro piano. 

C’è molta gente per la quale si po- 
trebbero scrivere le stesse parole, 
ma con disgusto invece che con amo- 


re, gente che ad ogni stagione si 


aggiorna con la moda dei gusti pub- 
blici o coi capricci delle polemiche 
intellettuali: e gli spostamenti non 
fanno che disordine. Gli spostamenti 
di Pancheri erano legati a un fondo, 
alla stessa tensione: sono gli aspetti 
di una coscienza non facilmente ada- 
giata, d’un pittore che non si è mai 
creduto un privilegiato nè un mae- 
stro e la cui naturale umiltà di spi- 
rito serviva a un’indagine interiore 
spregiudicata e raccolta, per una ela- 
borazione penetrante. 

Il suo punto di partenza, in quella 
Milano di quindici anni fa in cui la 
sua giovinezza s'era venuta ad affon- 
dare, si stabilì in paesaggi nostalgici, 
tra raffinati e lugubri, della sua mon- 
tagna, oscure montagne sbiancate di 
neve come da luci allucinate, e in 
primo piano talune singolari imma- 
gini di natura che potevan forse, nel 
suo animo, essersi giustificate da 
Carrà, ma che qui si immergono in 
tutt'altre primitive atmosfere. Que- 
sto primo Pancheri aveva in sè, 
istintiva e rassicurata dalla lezione 
dell'avanguardia milanese d’allora 
— erano i giorni di Sassu, di quel 
primo Sassu, di Tomea, di Birolli, di 


Manzù, una forte generazione che 
usciva insieme a spostare una pagi- 
na di questa che speriamo sia stata 
storia —, una coscienza trasfigura- 
trice dell’arte, il libero impeto lirico 
d’una rappresentazione ormai. libe- 
rata da superstizioni naturalistiche 
e da scrupoli descrittivi. La società, 
con le tentazioni delle sue pareti di 
salotto, che offrendosi ai pittori li 
persuadono a tavolozze « distinte » 
ed a rappresentazioni ottimistiche, 
ignorava ancora questo ragazzo, co- 
me i suoi compagni. Non eran, quel- 
li, che si dipingevano in malate: e 
fosche soffitte, dei quadri che si di- 
pingessero per essere venduti. Pan- 
cheri aveva avuto un ottimo allena- 
mento ai forzati eroismi, alle pro- 
lungatissime diete. Nella Trento 
affamata dall’altra guerra, il piccolo 
Gino, quando la sua famiglia, prima 
deportata in Boemia, era tornata a 
vivervi, e proprio nei giorni della 
disperata fame, aveva provveduto a 
sè ed alla madre eroica con quell’av- 
venture di monelli di strada che 
abbiamo letto cento volte nei ro- 
manzi russi della feroce carestia 
degli anni della rivoluzione. La 
banda dei piccoli trentini faceva la 
guardia notturna allo scalo ferrovia- 
rio: oh, oh, non saccheggiavano i 
vagoni! s’accontentavano di raccat- 
tare, insieme con la terra che v'era 
mischiata, quella farina o quell’orzo 
che spesso sfuggiva dai sacchi. Ma 
una volta la piccola banda aveva an- 
che tentato di saccheggiare un ma- 
gazzino militare. Avevan visto da 
una finestra di pian terreno una 
enorme montagna di pani: la fine- 
stra era difesa da una rete metallica 
e un soldato faceva la ronda, conti- 
nuando a girare attorno all’edificio. 
Nella notte i ragazzi si nascosero: 
uno faceva la sentinella e appena il 
soldato aveva svoltato l’angolo, gli 
altri correvano a sfondare la rete, 
nascondendosi quando il soldato sta- 
va per tornare in vista. La rete fu 


bucata e quando un ragazzo entrò a 
buttar fuori i pani agli altri, tale fu 
la passione dell’attimo che dimenti- 
carono anche la prudenza. I pani 
volavano nella notte e il soldato ar- 
rivò: nella fuga fu abbandonato 
tutto, mentre il soldato sparava nella 
notte. Pancheri, venuto a Milano a 
dipingere, aveva ormai abituato lo 
stomaco alla pazienza. Fu mentre 
dipingeva quei primi suoi quadri, 
che molti di noi ricordano d’un ac- 
cento incantato, che a procurargli 
qualche pranzo provvedeva una ser- 
va trentina, una vecchia amica di 
sua madre, che rubava — certo la 
sua padrona avrebbe adoperato que- 
sto verbo, se se ne fosse accorta, e 
l'avrebbe cacciata — i resti del 
pranzo dei suoi signori, e li metteva 
tutti insieme in un piatto, e portava 
il piatto in cantina, dove la sera tardi 
sapeva Gino di poter scendere — la 
portinaia era nell’accordo — a tro- 
varvi il suo pranzo. In cantina c’e- 
rano i topi e il piatto era messo in 
bilico in un posto speciale. Raccon- 
tava ora Pancheri, in quei rari mo- 
menti in cui lo persuadevamo a dirci 
qualcosa di lui — e non pensavamo 
davvero di dover così presto adope- 
rare queste confidenze — che una 
sera non trovò nulla, nè la sera se- 
guente, nè l’altra ancora: di giorno, 
non c’era mai la speranza d’una co- 
lazione; e quella terza sera che tor- 
nava su dalla cantina con lo stomaco 
sempre vuoto doveva essere tanto 
stravolto che incontrandosi allo svol- 
to della portineria in Archimede 
Bresciani che per caso abitava lì, in 
via Borgonuovo, Bresciani, che lo 
conosceva, s’era fermato meraviglia- 
to ed era tornato indietro portando- 
selo su con sè, a casa sua, a man- 
giarsi un pranzo davvero eccezio- 
nale. In quelle tre sere egli non era 
stato tradito dalla cuoca trentina. 
Questa aveva dovuto assentarsi con 
la famiglia che serviva, ma prima di 
partire aveva lasciato in cantina 
provviste sufficienti per più giorni: 
soltanto, per metterle più al sicuro 
dei topi aveva mutato posto. Nep- 
pure quella vecchia donna di servi- 


zio non sapeva immaginare che il 
caro Gino fosse tanto povero da non 
possedere neppure una scatola di 
fiammiferi. 
È la pittura di questi anni, che se 
non gli ha valso, allora, neppure la 
improvvisa passione d’un collezioni- 
sta nè l’interesse d’un mercante, gli 
ha però portato l’amicizia di Garbari. 
Tornava Pancheri a vivere a Trento 
e Garbari ha scritto il suo incontro 
con Pancheri. Pancheri non poteva 
non restar legato a Garbari, per la 
sua pittura, per la sua moralità che, 
anche, lo riconduceva a vivere nella 
natura delle sue montagne. Il capi- 
tolo di questi rapporti invade tutta 
la vita di Pancheri, anche al di là 
di quel secondo momento della sua 
pittura in cui, nell'esempio dell’ami- 
co, par ch’essa debba filtrarsi attra- 
verso schemi compositivi di tenta- 
zione intellettualistica. 
Dopo, la sua pittura può sembrar 
tutta un ritorno a impianti naturali- 
stici, uno stacco da quei primi mo- 
menti. È stata un po’ l'avventura di 
grande parte di questa pittura ita- 
liana più giovane, ma, dove la pit- 
tura valeva, non era che un appa- 
rente ritorno. L’abbiam detto ormai 
cento volte ad ogni occasione: nes- 
suno s’illuda che quel fervore si fos- 
se placato nell’antiche abitudini di 
un ostinato impressionismo. Quel 
che conta, nella crisi di quest’altro 
trapasso, sta proprio nello sprigio- 
nare mondi e incendi da quegli spa- 
simi pittorici in cui s'era persa ormai 
l’abitudine di dosare e filtrare idilli- 
che atmosfere, cercando in quegli 
spasimi il bruciore totale d’un consa- 
pevole espressionismo. È questa con- 
sapevolezza, questa esigenza di con- 
sapevolezza che mancava alla cul- 
tura italiana, forse soprattutto alla 
cultura artistica; ma in questa ge- 
nerazione è continuo l’impulso del 
necessario superamento. La mostra 
che si dovrà pur fare di Pancheri, 
aiuterà a documentarlo, con le sue 
riprese frequenti, con quel suo ine- 
vitabile destino di ripresa, che ogni 
volta aveva la forza di sorprenderci. 
Raffaello Giolli 


Pancheri pittore di paesaggi 


...Nei paesi, il colore dirada lo spazio 
e quasi l’accoglie nelle profondità 
delle distanze tonali; ma tuttavia lo 
contiene e lo costruisce tramando 
schermi e diaframmi, prorogandolo 
in piani inserti, condensandolo nelle 
masse; ma soprattutto, negandogli 
uno svolgimento naturalistico lungo 
vie prospettiche, contraddicendolo 
con la qualità stessa dei valori: con 
l’enfasi dei timbri, subito smentita 
dalla continuità del tono, con la luce 
esaltata e subito spenta, per la man- 
canza di un contrasto d’ombra. Sol- 
tanto in questo ridursi di tutte le 
distanze a un punto focale ugual- 
mente valido e centrato in tutto lo 
spazio, come per una rettilinea co- 
municazione col sentimento, l’emo- 
zione lungamente castigata e rin- 
chiusa è finalmente riammessa e ci- 
tata. Nè meraviglia che in questa 
veduta ricreata anche i colori spon- 
taneamente ritrovino, oltre la mi- 
sura legata del tono e la fredda esal- 
tazione del timbro, la toccante evi- 
denza dell’erba fresca, del grano 
maturo, delle foglie rugginose d’au- 
tunno; e nel serrato complementari- 
smo dei toni evochino persino la cir- 
colazione di un’atmosfera piena di 
azzurro: non per ritorno naturalisti- 
co, ma per agio di movimento umano 
entro uno spazio puramente men- 
tale, infinitamente accogliente, o per 
una presa immediata della defini- 
zione verbale, oltre i nessi di una 
sintassi consueta. Questo colore im- 
memore della sua genesi naturali- 
stica, questa forma immemore della 
sua genesi metafisica, altro non sono 
che la condizione stessa del franco 
realismo di Pancheri: tanto più 
umano quanto meno naturalistico. 


Giulio Carlo Argan 


Su Gino Pancheri, sulla sua pittura, 
sta per uscire una monografia cura- 
ta da Silvio Branzi nelle Edizioni 
d’Arte Delfino di Rovereto. 


La presenza dell’oggetto o dello spettacolo risulta annullata, e qui è l'autentica vocazione figurativa che giustifica Pancheri pittore, 
ogni volta che il suo discorso veramente si fa concreto; disegnando di Pancheri una confessata fisionomia che rende invalidi i più 
immediati fini dalla rappresentazione supposti. S'inserisce qui un ribaltarsi dell'economia spaziale, di quel suo gusto per un centro 
aperto, campo di grano o radura, nel paesaggio, jra le quinte degli alberi, quinte, dico, ridotte a interpunzione di colore, nell’im- 
mediato aggregarsi della pasta. Così l'accento coloristico dalla supposta condizione di spazio in cui sì determina muove per risol- 
versi in irritazioni della materia ed in movimento continuo della superfice dipinta. Ma quell’ipotesi costruttiva basta a condizionare 
il discorso ad un limite di presa del fatto pittorico; prima di ogni evasione verso la bella superficie od un’ellittica citazione di 
accordi cromatici. Onde la facile previsione di un ricostruirsi di quel peso delle cose cui qualche più recente natura morta accenna, 
non per via di rifiuti nei riguardi di quel più sciolto dipingere, ma per un ripiegarsi di esso verso l'origine tutta soggettiva e co- 
struttiva del movimento che l’ha generato. L'immagine da cui Pancheri muove si fa legittima, cioè poetica, nel momento stesso in 
cui nell’urto fra il presupposto visivo e il gusto della materia si brucia la misura di un impegno e di un dubbio, sino a svuotare quei 
pretesti di lavoro di ogni riferimento meramente visivo o naturale. Albino Galvano 


Vecchi 


Bisogna rifarsi a quei primi anni dopo 
il trenta, in cui la pittura milanese era 
così promettente. Si andava delineando, 
soprattutto intorno a Edoardo Persico e 
al Milione, il primo serio tentativo di 
pittura libera dagli irrigidimenti forma- 
li che minacciavano il Novecento e di 
trasformarlo in un inutile neoclassici- 
smo. Fu questo, non dimentichiamolo, il 
primo tentativo dopo il Novecento ita- 
liano; ma nacque con una premessa di 
rigore stilistico e di rispetto pel mestiere, 
senza la minima intenzione di giungere 
al suggestivo attraverso il trasandato. In 
quel gruppo le tendenze e i tempera- 
menti non erano definiti come ora; un 
Birolli e un Del Bon potevano. somma- 
riamente, essere visti come parte di una 
medesima nebulosa, mentre ora sono, si 
può dire, agli antipodi; di lì nascevano 
le tendenze espressionistiche, e il nuovo 
impressionismo. 

Gino Pancheri dopo varie prove e pas- 
saggi uscì dalla nebulosa definendo il suo 
stile in una pittura di toni chiari, che 
egli ha in comune con Del Bon. cen Spi- 


giudizi 


limbergo, con altri. senza contare i nu- 
merosi imitatori e manieristi. Il dipin- 
gere in chiaro gli confaceva anzitutto 
perchè il suo è un animo onesto, capace 
di bravura pittorica ma sempre della più 
schietta, di bravura non di magia, e av- 
verso a ogni tentativo di ottenere sugge- 
stioni casuali con l’uso intemperante del- 
le ombre e delle cupezze. La sua pittura 
è tutta esposta all'esame, come una casa 
con le finestre spalancate. Nei suoi qua- 
dri si ammira soprattutto come ogni pun- 
to, l'oggetto e insieme il colore, la natura 
e lo stile, siano veramente vissuti; con un 
amore per l’oggetto a cui la bravura pit- 
torica resta sempre aderente. sempre sot- 
tomessa” per effetto di una tenace devo- 
zione. 

Guido Piovene 


Pancheri è un colorista ammaliante, af- 
fine a Del Bon: non diciamo soggetto. Il 
suo colore è fluido. luminoso; ride, can- 
ta, diventa prezioso senza indurirsi. Una 
volta messo sulla tela un primo tocco 
così felice, a tutto il paesaggio o a tutta 
la natura morta, è assicurata, si direbbe, 


la letizia cromatica. Il tono chiaro vuole 
altri toni chiari, il fervore vuole fervo- 
re. Aspetti soleggiati dalla realtà variano 
nell’ameno per merito di un'immaginazio- 
ne festosa. Il colore. come in tutte le for- 
me d’impressionismo profondo e, direm- 
mo, interiore, sembra sgorgare dall’og- 
getto rappresentato e non dalla tavolozza. 
Non trascurabile poi il fatto che il qua- 
dro del Pancheri ha sempre una sua ar- 
chitettura, sparso com'è di punti d’ap- 
poggio che paiono semplici particolari più 
finiti del resto e sono, chi ben guardi, su- 
perfici di sostegno del tono. Tali rastre- 
mature cadono secondo la ragione nelle 
parti di maggior consistenza naturale, co- 
me muri, tetti, carreggiate, battuti, fol- 
tezza di piante: di modo *che il- poetico 
soggettivismo del Panchieri non è avulso 
dall’oggettivo e coincide umanamente con 
le impressioni altrui. 

Emilio Radius 
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Gino PANCHERI è nato a Trento il 23 agosto 1905. Ha esposto 
alla mostra dell’ avanguardia artistica a Trento, alla mostra 
d’arte d'avanguardia a Milano, alla Galleria Pesaro a Milano, 
alle trivenete di Padova, alle quadriennali di Roma, alle biennali 
di Venezia, alla Galleria del Milione a Milano, alla Galleria 
Roma, alla Interregionale di Firenze, alle Sindacali della Vene- 
zia Tridentina, alle Biennali di Bolzano ; ha tenuto inoltre una 
personale a Milano alla Galleria Milano, una personale alla 
Galleria Mascioni a Milano, una personale, ordinata dallo Stato, 
al Centro di Azione per le Arti di Torino, una personale alla 
XXIII Biennale Internazionale di Venezia. Ha collaborato con 
scritti e disegni alle riviste e ai giornali Belvedere, Casabella, 
l’Italia Letteraria, Domus, Colosseo, Meridiano di Roma, il Cor- 
riere Padano, Trentino, Il Lambello, Il Brennero, Il Gazzettino, 
Cortina, Emporium. 

Opere sue, acquistate dal Ministero dell’ Educazione Nazionale si 
trovano nella Galleria Adolfo Venturi di Modena, nella R. Ac- 
cademia di Venezia, nella Galleria Mussolini a Roma, nella Gal- 
leria d’ Arte Moderna di Milano, nella Galleria d’ Arte Moderna 
di Torino, nel Museo d’ Arte Moderna di Trento: inoltre presso 
l’ Ambasciatore Dino Alfieri, presso la Confederazione Nazionale 
dei professionisti e Artisti, presso il Ministero della Cultura Po- 
polare, presso Enti Pubblici, nelle raccolte del pittore Arturo Tosi, 
di Ottone Rosai, di Giulio Carlo Argan, di Leonardo Sinisgalli, 
dell’ arch. Libera, dell’arch. Palanti, dell’arch. Cereghini, di Ma- 
rio Rimoldi e in numerose altre di collezionisti privati. 

Dal 1941 dirige la Scuola d’ Arte di Cortina d’ Ampezzo. Una sua 
opera esposta alla XXIII Biennale di Venezia è stata acquistata 
dallo Stato e destinata alla Galleria d’ Arte Moderna di Roma. 


EMILIO RapIUS, /! Corriere della Sera, Milano 


Pancheri è un colorista ammagliante, affine a Del Bon: non diciamo sog- 
getto. Il suo colore è fluido, luminoso, ride, canta, diventa prezioso senza 
indurirsi. Una volta messo sulla tela un primo tocco così felice, a tutto il 
paesaggio o a tutta la natura morta, è assicurata, si direbbe, la letizia croma- 
tica. Il tono chiaro vuole altri toni chiari, il fervore vuole fervore. Non trascu- 
rabile poi il fatto che il quadro di Pancheri ha sempre una sua architettura, 
sparso com'è di punti d'appoggio che paiono semplici particolari più finiti 
del resto e sono, a chi ben guardi, superfici di sostegno del tono... 


GIULIA VERONESI, /! Secolo XX, Genova 


...Svaporano dai suoi quadri i toni come per un lieve soffiare di vento, i 
colori sono bagnati nell'aria, ne sono leggeri e rarefatti anche dove sono più 
ricchi. Si può parlare di un impressionismo per Pancheri, ma si tratta di un 
impressionismo naturale e senza tempo, dunque senza anacronismi estetici; è 
piuttosto un’intesa, una comunione dell’artista con le cose che a lui si do- 
nano negli aspetti tenui e mutevoli della loro più labile, e pertanto più vera 
vita, affidata all’aria, all’aperta luce. Questi trepidi colori di fiori e di paesi 
vivono nella pacata, commossa immagine delle cose e sussiste sempre una 
ferma architettura anche nel più leggero dei quadri. 


GIULIO CARLO ARGAN, Redattore capo della Rivista Le Arti, Roma 


... Nè meraviglia che in questa veduta ricreata anche i colori spontaneamente 
ritrovino, oltre la misura legata del tono, la toccante evidenza dell’ erba fresca, 
del grano maturo, delle foglie rugginose d’autunno; e nel serrato comple- 
mentarismo dei toni evochino persino la circolazione di un’ atmosfera piena 
d’azzurro: non per ritorno naturalistico, ma per agio di movimento umano 
entro uno spazio puramente mentale, infinitamente accogliente, o per una 
presa immediata della definizione verbale, oltre i nessi di una sintassi consueta. 


R. CARRIERI critico settimanale Tempo, Milano 


Questo itrentino riflessivo e infuocato, profugo da una permanente domenica 
ideologica dipinge montagne e paesi castamente sonori, attraversati da rapide 
accensioni. Una ricca stagione minerale ‘propiziatrice di pollini cangianti e 
d’acque: le pietre hanno messo il seme e sfavillano. Le pioggie sono illumi- 
nanti e la vicenda delle stagioni risente l’ eco del cuore dell’uomo che si per- 
petua nel folto delle cose come la più arcana vegetazione. 


CARLO CARRÀ, L’ Ambrosiano 

... Il più maturo di questi giovani pittori, che sono da annoverarsi con quelli 
che credono al par di noi assai più anziani ad un’arte che viene dall’intimo 
connubio dello spirito e dell’ intelletto in azione concorde, appare Gino Pancheri 
del quale per limitarsi ad accennare al carattere delle sue tele ricorderemo qui 
«paesaggio invernale» che è uno dei pezzi più riusciti fra quanti ne presenta 
l’autore. 


Nino BERTOCCHI, // Brennero 


... Pancheri è senza dubbio il più dotato degli artisti trentini e uno dei più 
seri fra gli italiani della sua generazione. 


EpoaRDO Persico, Domus, Milano 


...La pittura di Pancheri è un segno di quella rinascita del gusto italiano che 
trae nuovi motivi dall’intima coscienza degli artisti religiosi. La sua tavolozza 
ha i colori della festa, e le sue tele paiono rappresentazioni di un mondo sco- 
nosciuto dove gli uomini vivano riconciliati sotto il segno della bellezza e 
della bontà. 


Dino BONARDI, La Sera 


...Un’armonia estetica ragguardevolissima ha già realizzato Gino Pancheri, 
il quale dimostra fantasia e senso poetico, bella fusione di toni, facoltà di rag- 
giungere spontaneamente gli effetti voluti. I suoi quadri sono rigorosamente 
moderni eppure nessuno può dire che non contengano tutti gli elementi fon- 
damentali della tradizione e ‘non rielaborino con sensibilità contemporanea 
talune essenziali categorie poetiche. 


Silvio BRANZI, L’/talia letteraria 


...Il problema di Pancheri è perciò prima di tutto morale, in quanto tende 
a far assurgere la realizzazione pittorica, sfrondata da ogni pedestre verismo 
attraverso una catarsi che direi lirica perchè dolorosa, ad espressione di uni- 


versalità. 


RAFFAELLO GIOLLI, /{ Colosseo 


..« Anche se a un certo momento gli par di dover dimenticare il paesaggio 
per raccogliersi sulla natura morta o gli pare di doversi cimentare solo su 
grandi composizioni; anche se attenua la sua tavolozza o invece l’accende, 
ha sempre un tono di felicità nel nuovo attacco. 


TULLIO GARBARI, Saggio sull’ autore 


Pancheri ci sa dare un ripostato e chiaro sentimento di cose nostre, e questo 
accordo fra aspetti di paesi e stagioni col proprio spirito, ciò che riconosciamo 


per tridentino, tridentinissimo: perchè esse cose, ci dimostrano apertamente 
la realtà di queste distinzioni, e quest’atto di nobiltà: esser cioè un segno ed 
una tradizione di un complesso interno-esterno che è improntata a questa 
significazione. 


ALFonso GATTO, Domani, Milano 

... l’espressione nei quadri di Pancheri ha ogni volta la sua trepidante attesa 
e si pone come l’ultimo destino di una sostanza pittorica tramata continua- 
mente a chiarirsi nella luce anche dai toni più freddi e dagli impasti più densi 
e vibranti: ogni colore è la silenziosa espressione di tutta la sua infinita tona- 
lità che vi dura sensibilmente a riverberare e a fondere un’inedita atmosfera 
espressiva, una patetica stagione dell'animo. 


Guipo PIOVENE, Domus 

...nei suoi quadri si ammira soprattutto come ogni punto, l'oggetto e in- 
sieme il colore, la natura e lo stile, siano interamente vissuti: con un amore 
per l'oggetto a cui la bravura pittorica resta sempre aderente, sempre sotto- 
messa per effetto di una tenace devozione. 


ANNA LENA PACCHIONI, Rivista Le Arti 


... Pancheri possiede il suo mondo e può abbandonarsi a dolci contempla- 
zioni e alleggerire fino all’estremo l'ombra che segna la concavità di una 
tazza e posare un canestro di fiori sul davanzale di una finestra con l’ario- 
sità di un paesaggio a sfondo, senza che gli sfugga la concretezza degli og- 
getti. Il ripetersi dello stesso motivo non è un’ insistenza stilistica ma il conti- 
nuarsi di una commossa e attenta osservazione. 


Ugo SOMMI, // Lambello, Torino 


La pittura di Pancheri serba intatta la sua qualità espressiva, oltre l’ondosa 
preparazione, che si compone in una luce invidiabile. Sono i tesori di una 
sensibilità assai ricca che lo conducono in una ricerca intellettuale ad esiti 
sicuri: il paesaggio è scontato nell'intimo per un vero ormai compiutamente 
posseduto che non insidia la sua tela aperta a ritrovare, al di là un’effimera 
impressione, il valore dei toni in una precisa misura di tempo. 


MARZIANO BERNARDI, La Stampa 


...la prima qualità di questo pittore solitario e campestre è l'indipendenza 
e la genuinità delle libere e cordiali sensazioni, e della loro espansiva, affet- 
tuosa trascrizione plastica. Sensibilità, effusione, romanticismo, uno spontaneo 
vibrar d’animo a contatto col fenomeno naturale, sono gli altri caratteri che 
si avvertono in questa affabile e fresca pittura, tutta slanci e trepidezze. 


Hanno scritto inoltre sulla pittura di Pancheri: Gio Ponti, Anicetto Del Massa, 
Manlio Belzoni, Raffaele Calzini, Umbro Apollonio, Adolfo Franci, Virginio 
Guzzi, Mario Sironi, Pietro Toriano, Renato Birolli, Ugo Nebbia, Renato 
Grippa, Mario Sandonà, Carlo Belli, Corrado Pavolini, Alessandro Pavolini, 
Giulio De Carli, Nino Corrado Corazza, Aldo Carpi, Giuseppe Cattaneo, 
Carlo Guido Stoffella, Michele Biancale, Carlo Piovan, Bruno Cerdonio, 
Vincenzo Bucci, Piero Scarpa, Peri Giorgio, Staffler Riccardo, L. Tridenti, 
Michele Hermann, Panizza Tullio, Nicolò Rasmo, Giuseppe Pensabene, Barblan 
Guglielmo, Giansetti Carlo, Enrico Gaifas, Andrea Pais, Giuseppe Caffi. 


G. PANCHERI 
Il cesto di frutta 
(Personale, Trento 1943) 


RITORNO DI PANCHERI 


Pancheri ritorna nella sua Trento con 
una «personale» allestita nella fin troppo 
vasta sala della Filarmonica dove i suoi 
quadri ti accolgono al limitare con aria 
di lieve smarrimento, che si fa però su- 
bito confidenziale, non appena avverti co- 
me sospesa e tremolante nell'ampio raggio 
di luce chiaro - scurale, soccorrevole e gen- 
tile, l'eco amorosa di musiche e di canti. 

Torna, come l’ultima volta, giusto al 
limite tra primavera ed estate, appena in 
tempo per intrattenere in visita d'addio 
la gente già in faccende per l'esodo dal- 
la città, ora che il sole alto sull’ orizzonte 
arroventa l'asfalto e il verde dei prati 
illanguidisce nell’arcobaleno dei fiori. 
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Nel febbrile dirompere delle «perso- 
nali» che invadono città e paesi, con di- 
sinvoltura festosa e squillante come voles- 
sero far correre per la Penisola l’ annun- 
cio di una rinascente italica primavera 
dell’arte, questa non ignora la responsa- 
bilità che dovrebbe vincolare ogni tipica 
manifestazione del genere fino ad ieri ri- 
servata per consuetudine tacita e sottin- 
tesa a chi aveva qualcosa da dire. 

E non è questo merito da poco. 

Anche in tempi di produzione abbon- 
dante la pittura, quella vera, quella tanto per 
intenderci che nasce da una profonda esi- 
genza dello spirito e si volge alla ricerca di 
accenti universali, resta sempre cosa rara. 


Tanto rara che può essere di ognuno che 
abbia con l’arte appena qualche timida 
familiarità, l’immaginare la folla dei de- 
lusi che dovrà presto o tardi trasferire 
dalle sale in soffitta le innumerevoli ano- 
nime croste (anonime anche se illustrate 
da splendenti monografie) molto spesso 
acquistate con l'animo di farne un affare. 

Consolante spettacolo, per chi davanti 
ad un'autentica opera d’arte nascose in 
un sospiro l’inappagabile desiderio di aver- 
la per sè; consolante spettacolo, se nel 
fondo di codesta, come di ogni altra uma- 
na scoperta ignoranza, non ci fosse pur 
sempre qualcosa che rattrista lo spirito! 


«Vorrei parlare — se alla critica fos- 
se consentito il linguaggio della metafora 
— del pittore Pancheri come di un poe- 
ta» così comincia una nota di Persico 
su Pancheri pubblicata la prima volta su 
Trentino nel 1933 e riapparsa su Domus 
dieci anni dopo. 

Nel caso concreto, l'accostamento tra 


poesia e pittura che, sia detto per inciso, 
regge benissimo anche in tesi generale, è 


G. PANCHERI 
Paesaggio a sera 


(Personale, Trento 1943) 


quanto mai felice. Diciamo anzi, che fra 
quanti hanno scritto su Pancheri, nessuno 
meglio di Persico è riuscito a penetrare 
in quel suo mondo interiore e a metterne in 
luce l’ingenuo e candido segreto; il qua- 
le a parer nostro si rivela a chiunque 
voglia ricercarlo, nella lettura più facile 
delle sue prose e valga come esempio il 
brano «Calendimaggio» che pubblica 7ren- 
tino di aprile e nel quale il poetico com- 
mento all’affresco di Torre dell'Aquila si 
risolve in pura confessione dove l’uomo 
ed il pittore si scoprono appieno. 

Salta con evidenza agli occhi quindi, che 
i nomi di Garbari e di Carrà che si fanno 
per indicare referenze storiche alla sua 
pittura, valgono unicamente per la lezione 
di onestà che da essi discende e che si 
ritrova in Pancheri integra e risoluta in 
ogni suo atteggiamento, mentre il tempera- 
mento è un'altro: temperamento che ha 
per sè là grazia di abbandoni nei quali 
si annulla ogni residuo polemico di grup- 
po o di scuola. Qualora si volesse parlare 
di affinità o di simpatia, più azzeccato 
appare il nome fatto già da altri di Del 
Bon, e a voler scavar più a fondo per 


cogliere significati ed accenti che in to- 


no quasi sommesso compaiono a volta in 
paesaggi e composizioni, un nome sì può 
fare ancora, quello di Renoir. Questo 
grande artista dell'800 francese, che egli 
dimostra di aver capito così bene e col 
quale rivela native affinità di temperamento, 
potrebbe dargli l'avvio per arrivare molto 
lontano. Intanto, gli accordi in rosa e giallo 
che egli sembrò prediligere fino alla sua 
ultima personale (giova avvertire che il 
cappello di paglia, il cesto, i nastri che 
si ritrovano così di frequente nelle sue 
nature morte, vanno considerati in fun- 
zione degli accordi tonali che possono 
suggerire all’estro del pittore, allo stesso 
modo delle ormai celebri bottiglie di Mo- 
randi, delle candele di Tomea ecc.?) non 
hanno più lo spicco d'allora e lasciano 
posto, per esempio nei fiori, a variazioni 
in rosso bianco ed azzurro d'una felicità 
espressiva che incanta; profumo di fiori 
colti in chissà quali misteriosi giardini 
come per una amorosa offerta. 
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G. PANCHERI 
Paesaggio autunnale 


(Personale, Trento 1943) 


Il suo paesaggio lo ritroviamo qui più 
sciolto e meglio articolato nei suoi ele- 
menti costruttivi, intorno ai quali aria e 
cielo sono fissati in toni allucinanti di 
sogno e le casette affondate nel verde 
e respiranti nell'azzurro, hanno per l’ani- 
mo di chi le contempla il nostalgico ri- 
chiamo d’impossibili meravigliosi approdi. 

Che egli sia il più valido interprete 
del paesaggio trentino non v'ha dubbio, 
e un giorno bisognerà pur dire di quale 
esclusivo amore egli ami questa sua terra. 
Nemmeno potè distaccarsene quando due 
anni or sono, cassetta in ispalla, cammi- 
nò in cerca di emozioni da fissare sulla 
tela, per valli e dossi e sentieri della 
Toscana. Atmosfera e colori non muta- 
rono. Forse perchè sull’altipiano di Pinè 
che egli conosce palmo a palmo, così 
accogliente e festoso tra Vigo e la Fai- 
da, e più ancora intorno alla sua antica 
Trento si riflette in dolci ondeggiamenti 
collinosi, il paesaggio della più tradizio- 
nale Toscana? 


Pure pensiamo che un incontro con 
la pianura, quella che si distende per 
esempio tra Mincio e Po, potrebbe in- 
cantarlo e in essa ritrovarsi miracolosamente 
rivelato, come già Van Gogh nella Pro- 
venza. Tra l'oro delle spighe, così caro 
alla sua luminosa e vibrante tavolozza, 
laggiù si modula in canto il rosso dei 
papaveri e l'azzurro dei fiordalisi; e vi- 
sioni di cieli abbaglianti e di orizzonti 
infiniti che nelle ore crepuscolari si ac- 
cendono in toni mirifici ed assurdi, e veli 
argentei di malinconiche nebbie. 

Non forse laggiù potrebbe nascere alta, 
libera, umana e felice l’opera nuova che 
attendiamo dalla pittura italiana, l’opera 
che è nelle possibilità del suo temperamento 
istintivo ed ardente e nelle aspirazioni di 
tutti gli artisti veri della sua generazione? 

Noi ce lo auguriamo di cuore. 


Giorgio Nicodemi, nell’esauriente ed 
acuta presentazione al catalogo della mo- 


G. PANCHERI 
Natura morta in azzurro 


(Personale, Trento 1943) 


stra, termina definendo la. nostra «una 
magnifica angosciosa età». E la diagnosi 
del nostro tempo, terribilmente vera chiu- 
sa nel felice giro di due parole. Età ma- 
gnifica ed angosciosa! Siamo infatti all’ac- 
me di una crisi che si risolverà nella 
conquista di una nuova civiltà. Per qualche 
attimo, distaccata la mente dalla lotta tragi- 
ca ed inesorabile che non risparmia alcuno, 
non giova forse, a ristoro dell'animo, ricer- 
care fiduciosamente i segni di codesto fu- 
turo nella voce immortale della poesia, pre- 
corritrice in tutti i tempi di ogni umano 
evento? In codesta del pittore Pancheri, 
decifrata or ora da noi in fervoroso racco- 
glimento nella sua traduzione di belle im- 
magini e fantasie, le quali portano il segno 
felice di un tormento senza peccato che 
affonda le sue radici nelle incorrotte re- 
gioni dello spirito, palpita un sentimento 
di carità, di bellezza e d'amore. 

E ancora non si può disperare degli 
uomini e del loro avvenire. 


E, BACCHI 


GINO PANCHERI: Natura morta } 


| Dice mel catologo Giorgio Nico- 
demi, direttore del Castello Sfor- 
zesco e dei Musei e Gallerie d’ar- 
te di Milano: «A pochi è riusci: 
to, come a Pancheri, di dare l’e- 
satta misura delle proprie qualità 
e di spiegare i propri pensizri, le 
proprie virtà, con le proprie ope- 
re, tenendosi lontano dai' più di- 
retti contatti con i centri maggio- 
ri, raggiungendo la più serena 
pienezza espressiva con l’interpre- 
\tare e il risentire ciò che Vattor- 
| nia, vivendo religiosamente il ca- 
rattere dei luoghi nei quali opera. 

La chiara ragione della sua. ar- 
te il Pancheri la espresse anche 
nei suoi scritti, diffusi là dove più 
sincere sentì vibrare le sue stesse 
aspirazioni, 

« Seppe anche animare con una 
sua diritta azione gli artisti tri- 
dentini, e, fiduciario del sindacato 
delle Belle Arti nella sua ‘Trento, 
ordinò ottime mostre che ricma- 
marono anche artisti delle regioni 
vicine; un'attività didattica hmpi- 
da lo portò a reggere la ‘Scuola 
d'arte a Cortina d'Ampezzo, e a 
guidare e raccogliere, così, le file 
delle nreziose € spontanee cone 
suétudini artistiche d’una regione 
alpina, 
| «La pittura non fu toccata dal- 
le esigenze della sua vita; la ten- 
ne, ardua «e severa, coma una SUA 
intima felicità, la coltivò purifi- 
candola sempre più, facecendone 
una vibrazione del suo stesso es- 
| sere. Il suo primo gusto per una 
pittura polemica, di toni bassi e 
|ronfusi ricovati da un monocro- 
| mato, acquista via vio chiarezza e 
snlendore: l'artista fece sempre 
| più palpitanti di luce le forme 
leche aveva conquistato. sfugnì con 
| sempre manoior energia tutto ciò 
che non aneva un contenuto por- 
tico, e sentì affiorare, coragriosa 
è: sincera, la realtà stessa del suo 
animo, 


eU Pageeltino "- Dip. N'Tamm to - 


«Il Pancheri conquistò i mezzi 
tecnici, il ritmo compositivo delle 
sue masse pittoriche, la praticità 
dei suoi fiori, delle sue mature 
morte, dei suoi ritratti, ‘e’ giunse 
alla limpida visione dei colori cha- 
ri dai ‘qual la. rivelazione della|| 
luce nelle cose è. già un attimo 
lirico. Le vibrazioni: delle tinte 
nei suoi quadri determinarono at- 
timi in cui nulla più rimane di 
esternamente illustrativo; ma dove 
tutto è diventato intimo, dove ve- 
ramente la bellezza. dell'oggetto 
preso come tema è rivelata nella 
Sua essenza vibrante e pura. 

«La saggezza tecnica, la possi- 
bilità di comunicare con tutto ciò 
che l’attornia così vitalmente da 
saper fare d’ogni quadro un’espe- 
rienza nuova, e nuovamente sin 
cera, sale di quadro in quadro, 
con una sempre più diffusa armo- 
nia di tom freddi rilevati dal fiam- 
meggiare di colori più vivi. Ma 
se' questo riesce specialmente al- 
l’artista dove il suo colloquio con 
le forme ‘avviene nel suo studio e 
ogni cosa gli rivela amorosamen- 
te cauta e silenziosamente quella 
nuova armonia malinconica. e 
concentrata, come è di ogni vera 
poesia, che gli è entrata nell’ani- 
mo e continuamente si rinnova in 
lui, più vaste e in un certo senso 
anche più inedite e nuove sono 
le impressioni che gli vengono dal 
paesaggio >». 


-—- 


La mostra personale di Gino 
Pancheri è stata aperta ieri sera 
alle 21, nel salone della. Filodram- 
matica presenti @Qutorità, artisti, 
amatori d’arte e un folto stuolo di | 
invitati. La rassegna comprende Mi 
quadri più significativi della pro- 
duzione artistica degli ultimi tre 
anni del nostro valoroso pittore, 


Da oggi la mostra è aperta 
pubblico, A 


ti AH Popolo A Lecco i IS dn flo 1943, 


NOTE D'ARTE 
| o | 


bino Pancheri 


Gino 
trentottenne, 
Biennale di 
so anr 
di quadri, e pr 


Trento, 

alla 
Venezia, lo scor- 
mannello 


Pancheri, da 
Sì, presentò 


DO. 
ecisamente con 


| tredici opere. C'erano due ri- | 
[tratti femminili, cinque natu-| 

re morte e, per il resto, pae- | 
| saggi. 

In questa mostra, alla sala; 
fleria Micheli, i' «pezzi» sono| 
ventisei (un bel gruppo, come 
si vede), fra i quali ho riv.- 
sto «Natura morta .in rosso» 
| «Paesaggio autunnale «Pae 
|saggio d’autunno» che erano| 
|a Venezia; anzi la «Natura| 
| morta in rosso» sarebbe il ti- 
{ pico documento di una ceria 
{ predilezione del Pancher per 
li rossi cupi, predilezione che 


si gi alla 


ma dura tuttavia, 
citato quadro, posso 
Le cilieg.e» (N. 22); 


n Va 


» oltre il 


Se 


Verde e 


{ rosso» (N. 20) Qui Pancheri |. 
è tutto lui, come del. resto 
mella natura morta, in cui 


contrappone un vaso di cobal- 
to, con garofani rossi, pog- 


Biannale, | 


citare: | 


giato su un t aZzurrTo; 
do le ardite gli acco- 
stamenti di toni così car'chi 
sono evidentissime A'trove 
riecheggiano diversi motivi e 
tempre. diverse: per mpio, 
il «Paesaggio» contra: segnato 
dal 26: è ch'aramente a- 
rie Bon, mentre 
so 24 ( Fio- 
ri»), il N. 14 («} fondo 
rosa»), il N. 16 («Natura mor. | 
ta in sa»), î! N. 18 (altra] 
Natura morta in rosa»). | 


E volendo essere meticolosi 


altrove si r'sentono modi di! 
Renoir. Cè un ondeggia 


men- 


to, pertanto, del Pan 
se maniere: prop 


lame 


te sta», in queste ulti- 
| me ope mentre in altre, ad| 
esempio: di terracot- | 
ta» eccetera, il fattc Pai 
co è messo in fort 

Interessanti gli studi di verdi! 
nei tre paesaggi Altipiano | 
verso Pinè» (N 17), «Paesag- 
gio contro luce» (N. 11), «Pue- 
saggio verde» (N. 21). Tutto 
;ominato, s amo in 


di un vero pittore, 


itevo.i; questa do- 


n( 


zjosa mostra personale ne è 


doci 


A. R. 


UA VATIALOMPODTA OTTONE VAPORE DL rn 


Te 


@ 


8 


Tata 


cheri che da oltre ire mes’ era 
ricoverati all'ospedale civil 
per una grav'ssima lesione can- 
satagli dall’incursione del 2 
settembre, 
re mesi. di pene che egli, 
eso immobile nel bianco 
ecio, sopportò con. stoica 
assegnaz'one, amorevolmente 
ito dai familiari, eurato 
ogni mezzo dai sanitari. 
conforiato-dalla infinita ‘carità 
delle suore e dallo zelo esem 
plare degli infermieri, ‘visitato 
fr ntemente dagli amici; 
dato. cioè, dell’affetto, 
‘la trepidazione e dalla spe- 
za di quanti (e furono mol. 
non, volevano credere che 
vita così giovane, prome!- 
e robusta. non. potesse 
salveta alla famiglia, a!- 
all’arte. Ma era scritto 
ti: il suo corpo con- 
patimento, dovette 
cedere al male e la 
ima, che era tanto buo- 
*h'etta ed 


con 


"troppo 


e'evata. Se ne 
), struggente do- 
ver lasciare la fami. 


lie, il niccolo figlio, 


e forse uni 


rtata dal 


Dino 


Persie.) e 


flecora- 

Brianza. 

o con i di- 

zi co- 

Vim- 

via per 

nato: quella del- 
dopo, infatti dalia 
M'lano deci- 

lima e corpo 


p ttura 


Sopportando fatiche e disa- | 


tormenii, egli fre- 
ò per parecchi anni. i cor. 
dell’Accademia. di 
con: 


gi, fame e 
quen 
si. serali 
ìrera, mettendosi così 
atto con. | più giovani. artisti 

nella metropoli. lom- 
che in quegli. anni. ri- 
conoscevano... auale loro mae. 
stro ideale Carlo Carrà e costi- 
detto Gruppo 
d’avanguard'a. Qui il Panche- 
ri. cominciò a farsi notare dal- 
la erît'ca in alcune personali 


Î arda, 


tuivano il così 


a Trento,. vol. 
nei giovani 
paese Ie 


possi- 


suo 


t0 Pancheri 


Gina 


Vi lbiita Lau LIMITAVA 


lel pittore 


n © 


bilità di ciascuno e portarli.ad 
operare. nel..campo. delle. nuo- 
ve idee perchè anche il Tren- 
t'no, senza perdere aleuna del. 
le sue caratterist'che, anzi po 
tenziandole, avesse potuto. fi- 
gurare can: nn suo canitolo nel- 
l’eterno finire. dell’arte della 
nazione, Si ebbe così a Trento 
la prima: Mostra . d’Avansuar- 
dia: nel::1929, che il grande e 
trentinissimo;. Tullio Garbari, 
ricorda. con dolce serenità nel, 
suo «Inenntro: con.-Pancher'», 
scritto. dell’ottobre 1921 qual. 
che. giorno. prima... della... sua 
morte, in ovecasione di una per- 
sonale del: giovane amico. 
Partendo di qui, V’ascesa fu 
rapida. Moltissime. furono. le 
personali e collettive attraver- 
so le quali ‘1 nome di Panche. 
ri ebbe sempre magrinre rilie- 
vo, così da portarlo dal campo 
resionale a quello nazionale. 
Trenta, Bolzann. Padova, Ve. 
nezia, F'renze, Milano: Roma 
e Torino ebbero per questo nn- 
ro. artista parole di cordiale 
us!asmo, e le sue ultime. o-| 
nere, naftire motte delicatiss'.| 
me e paesaggi! pieni di poesia, 
esposte «alla sua ultima perse 
nale tenutasi a. Trento ne 
giugno 1943; dissero 


mente a qual-nunto e 


chiara- 
arrivn-) 
ba 
3 quanto più 
avrebbe ancora potù 
scendere, 


he: 
locale 


stampa 


arvero sl 
H tutte: pregne 


p 
nazio: i 
parlava 


noîlem ca 


gniante.-melanconi: 


argomenti 


colla 


tagliero ed 


PE 
onesia: n! 


nominato 


rola 


‘erà qua'che frutto, 


Con la. morte immatura 
Pancher: il: Trentino half 
è car i 


no indi- 

il. suo: valoite 

}, per la eh avezza della 

per.Ja-sch'ettezza .ilel- 

polemica e per la sua 
onestà. 


-— ® 


| 


Coni 
Q9-24- DIC. 43 


La 


| Trento 


notte 
i pit 


scorsa è 


tore Gino 


morto 
Panch 


a 


eri.| 


Da olt 


une gravissi 
m'ientre 
durante l’incursione 

1 del 2 settembre w s. 
lome dolorosissima gli ave. 
Cagionato tre mesi di pene ine. 
rebili, che egli, disteso imma» 
le nel to selon dale, 

assegna» 
assistito dal- 
ito con ognî mezzo 
confortato dall’infinita 
e dallo zelo & 
ermieri, visitato 
emente dagli amfîcit circone 
dall’affe Uè, dalla trepida- 
è dalla speranzà di quanti 
on volevano credere che una vita 
rente, che wna fibra così 
mon potesse venivo salva 
famiglia, uilla città ttatale 
te italiana, 

Ma il suo destino.era onmai fissa= 
to. H suo corpo consunto dai pe 
timenti #@ dalle ferite dovette fi 
nalmente cedere al malé é la sua 
|anima, che era tanto buona, nobiè 
|le, schietta ed elevata, dovette pat- 
tix msene col muto, struggente dolore 
di dover lasciare la famiglià, Ia 
m le, il piccolo figlio, l'arte, Ta 
sua Trenta, tutto, forsè unicamen» 
te confortato dal pensiero dì ritro, 

re oltre Ja vitaterrena gli amicì 
| più cari: Tullio Garbari, Dino Gar 

P Edoardo Persico, Berto Ricci, 

pure violentemente strappati 
Balla vita e all'arte mel fiore della giò» 
vinezza e mel fulgore della loro 
operà. 

Ai congiunti, 


si 


bianco 


£ì 


SUOT e 


n 


fio 


» 


così dolorosamente 
colpiti giungano le più profonde 
condoglianze degli artisti trentini e 
dell’infinito numero di persone che 
avenido conosciuto Gino Pancheri 
lo stimavano, lo amavano e ne ono- 
neranno sempre la memoria, 


L'uomo e l'artista 


Gino Pancheri nacque a Trento 
23 agosto 1905 da modesta famì. 
glia di autentici lavoratori, 
A 9 anni, la prima guerra mon- 
diale lo costrinse a riparare con 
la famiglia in Boemia ove rimase 
fino al 1920, no quindicenne 
alla sua Trent itori non pote- | 
vano pensare cha ad avviarlo ad una 
professione artigiana e infatti egli 
fu messo quale garzone presso un 
falegname. Questa però non era la 
vocazione del ragazzo già irrequie- 
to ed un giorno egli se ne partì 
per Milano, ove trovò lavoro come 
laiutante piresso un pittore che do- 
|\veva decorare delle ville della 
Brianza, Questo primo contatto con 
il muro e con i colori, fu per il 
Pancheri lo stimolo che aprì la via 
alle sue doti naturali e che gli ma- 
nifestò la strada per la quale era 
nriato. Infatti, poco dopo, ritornato 
a Milano decise di dedicare la sua 
alla pittura. Sopportando fa- 
isagi, fame e tormenti, egli 
quentò per parecchi anni i corsi 
serali dell’Accademia di Brera met- 
tendosi così a contatto coi più gio- 
vani artisti residenti nella metro- 
poli lombarda, che in quegli anni 
ano quale loro maestro 
lo Carrà e costituivano 
Gruppo d’Avanguar- 
dia », Fin d’allora il Pancheri co- 
minciò a farsi notare dalla critica 
in alcune mostre personali e col- 
| lettive. 


La pittura di Gino Pancheri| 


Ritornato poi a Trento volle su- 
bito svegliare nei giovani arti 
del suo paese le possibilità di ci 
scuno e portarli ad operare nel 
campo delle nuove idee, perchè an- 
che il Trentino, senza perdere al- 
cuna delle sue caratteristiche, anzi 
potenziandole, avesse potuto figura- 
re con un suo capitolo, nell’eterno 
fluire dell’arte della Nazione. Si 
ebbe così a Trento la prima mo- 
stra d'avanguardia, nel 1929, che il 
grande e trentinissimo Tul Gar. 
bari ricorda con dolce serenità nel 
suo « Incontro con Pancheri » serit- 
to nel 1931, qualche giorno prima 
della sua morte. in occasione di 
una personale del giovane amico. 

Già ellora il Garberi preannun- 
ciava la sicura affermazione del 
Pancheri, che aveva già dato la 
prova di essere pittore. 

« Ricordo i suoi primi paesaggi 
incerti — scriveva da Parigi il Gar- 
bari — ed ancora secondo un an- 
dazzo un po’ in voga allora a Mi.| 
lano, fumosi e monocromi, dove 
era soffocato l’estro e il tempera- 
mento del pittore, ma che almeno 
avevano servito a tenerlo lontano 
da forme più volgari per qualche 
temipo, Ma l’insofferenza di lui e 
| qualche salutare contatto di cose, 
d’uomini e di idee e le chiara aria 
nativa gli fecero dare segni di vita 
ed’ rvazione ed essere più libe- 
ro anche dal vieto naturallismo, do- 
ve pur già qualche qualità s’intrav- 
vedeva; prime ed ormai lontane 
lcose e più che ripudiate ». E più 
innanzi proseguiva: « E qui mi toc- 
ica dire, e mi viene in taglio. che 
Pancheri ci sa dare un riposato e 
chiaro sentimento di cose nostre e 
quest’accordo fra aspetti di pae 
e stagioni suo spirito, ciò che 

onosciamo per tridentino, triden- 
tinissimo: perchè esse cose ci dimo- 
strano apertamente la realtà di que- 
ste distinzioni e quest’atto di no- 

i essere cioè un segno ed una 

li un complesso inter- 
no-esterno che è improntata a que 
sta significazione: e questo spirito | 


sige 


i 


col 


isa talvolta» 


| te 


3 


mell’unità dî quello mazionele no» 
stro è moderno è tipicamente ri. 
dentino e nè lombardo, nè veneto, 
nè toscano @ che so iot e più, è 
così, senza vole? essere perchè nori 
buò essere altro ed è profonda sini» 
cerità è donò, òltirechè cosa rifles- 


| 
re nato 0 Habitare da an-| 
mi probpriò in tutta prossimifà del 
la vi ia pi a di Trento lo hal 
apertò +- spirito adatto — uni 
senso idi nobile melanconia che di- 
rei essere illo di questa an- 
tica clttà affina certe volte 
esaspera d’una pass più riflec 
Sa, quel tanto di ‘a serenità 
della mostra gentes 

In queste ole è 
spirituale dell’arte, 
successivo decennio 
uno tra i più significativi giovani 
artsti italiani e il maggior pittore 
trentino nel periodò he va tra le 
due grandi guerrè mondiali, 


L’ascesa 


L'ascesa di Pancheri fu 
la sua attività prodigiosa, 
sime furono le personali e le mo- 
stre collettive attraverso le quali 
il suo nome ebbe sembre maggiore! 
rilievo così da salire dal campo re-| 
gionale a quello nazionale. 

Milano, Roma, Venezia, Firenze. 
Torino, Padova, Trento Bolzano, ed' 
altre città ebbero per questo no- 
stro artista parole di cordiale en. 
tusiasmo e le sue ultime opere, na- 
ture morte deli i e paesag- 
gi pieni di poesia espo alla sua 
ultima personale tenutasi Trento 


È l’esse 


CC 


a 


il 
che 


S 
e 
on e 


vet 


tutta l’essenza 
che renderà hel 
Gino Pancheri 


{ 


Ù 


| 
rapida; 
Moltis- 


a 


iniel giugno 1943, e poi a Lecco ne 


luglio successivo, 
mente a qual 
l’instancabille passione 
quanto più alto essa 
tuto ancora ascendere, 
la pittura italiana, 

I maggiori critici suol, da Persi. 
co a Garbari, da Carrà e Bertot 
da Giolli a Birelli, da Gatto a Bran- 
zi. e molti altri ancora sono stati 
concondi mnell’esaltare l’arte genui. 
na di Gino Pancheri, alla quale si 
è avvicinato in .folla in questi ul- 
timi tempi anche il pubblico. « Oggi | 
la sua. tavolozza — scriveva Edoar- 
do Persico— ha i colori della festa, 
e le sue tele paiono rappr ntazio- 
ni di un n do sconosciuto dove 
gli uomini vivano riconciliati sotto 
il della a e della bon- 

. Questo è veramente il Trentino. 
e mon l’altro dei vedutisti di ma- 
nlera © idi certi volgari decoratori. 
E questa è l’arte: saper figura- 
re la realtà in sogno, superare la 
materia nello .spirito. Talumi po. 
tranno aver maggiore fama o mag- 
gior fortuna di Gino Pancheri; me 
chi vorrà nella terra» retica co- 
gliere un fiore da mettere fra pa- 
gina e pagina nel libro della me-| 
MOI serà oggi a questo gio- 
vane Pancheri tenne fede 
alla promessa ! 


Attività molteplice 


Dotato di 
fu enche 


di 
punto 


sero chiara» 
era enrivato 
dell’artista e 
avrebbe po- 
a gloria del. 


S 


segn D 


time 
DDA 


sua 


geniale versatilità, egli 

ittore, Bellissime .pa- 
gine di lui apparvero sulla stampa 
locale e nazionale tutte piene di 
sognante melanconia se parlava del. 
la sua. terra e tutte vive di pole- 
mica acutezza, 
ti di critica o d’arte. 

Egli fu per molti anni segretario 
del Sindacato dielle Belle Arti della 
Venezia Tridentina, dedicando a 
questo organismo, fede sincerità e 
onestà. Ultimamente era stato no: 
minato direttore della Scuola d’'ar- 
di Cortina d'Ampezzo, dove as. 
secontato dal preside dell’istituto, 
Rimoldi, aveva potuto svolgere un 
programma di pratica modernità 
che indubbiamente lascierà qualche 
frutto 

Pancheri parlò anche ripetuta- 
mente all’Istituto di Cultura su que- 
stioni d’arte e celebrò alcuni arti- 
sti trentini fra i quali ricordiamo 
il Segantini, il Prati, il Moggioli. E 
proprio nell’estate sconso aveva co- 
stituito. col patrocinio del Podestà, 
un comitato per tributare degne o- 
noranze memoria di Tullio 
Garbari. 

Con la morte di Gino Pancheri il 
Trrentino ha perduto uno dei suoi 
artisti migliori ed un ciftadino in- 
dimenticabile per la chiarezza della 
sua vita, per la schiettezza della 
sua polemica e per la sua grandie 
onestà. 


tini 


e trattava argomen- 


alla 


| gna 
dono 


a Pan ncheri!” 


tU- 

‘o€ ronda la vita 
fe stri ide 

tlitminata 


nofirf 
vetuto 


staccato e Ti] 


d’a'larme a risve-| 
i animi il terrore 
ercossa, Qu 


osì.dur i 

a. serena e: dolce 
dell e cose; intor- 
zz0dì nin0so - di 


indimenticabile p sel.| 


A r'paro; noi ci coric ammo 
bocconi tra il verde sospeso e 
soffice di. un qiuola;- quando 
già. la rovinosa p g9ia. colpi-| 
va;la città inerme-e Varia fn] 
mava: di. rov'ne; Trascorse la| 
balenanie tempesta, egli: a. | 
se supino sul terreno. s, | 
losamente sconvolto, le’ bra 

cia hrancolanti: nel. vuoto; gi 
occhi volti al cielo. come un' ‘e=| 
stre ma. invocazione di aiut 0.} 
Poi pennero le luPghe gor na-]| 
fe in un: bianco: letlino d'ospe. 
dale; giornate lunghe; notti 
interminabili, incessante sof»| 


e. Gon: parenti ed 
aceompagno  allulti» 
ma dimor, Pa (ancot: {{ NON 30 Li 

pacitarm': ch'egli’hon ‘sia più) 
me lo rivedò accanto VIVO € 
iforte, tutto’ pervaso “da quel- 
|P'ardote Samo e generoso che 
prende d'assalto la: vita, ri. 
so. nel. gesto rapido ed in- 
su? largo ‘volto dai 

ni profondi, 

"Nei: tempi, tontani della sua 
dra vigilia; al primo incon. 
tro, ci affratellà: il comune: ri: 

rdo di una giovinezza Pove- 
ra dî pane e ricca:di speranze, 

Un destino ‘inesorabile lo 
ha; abbattii o sulla sirada della 
snai’ fatio ascesa, . mentre 
uséiva da? pavo e vittorioso da 
quel periodo diro di privi 
izioni: chesitritrova ‘nella vita 
di: ogni verò artista, come in 
que:la di'odni nomo che' per- 
segua un: ideale appena al di 
sopra dei comuni obiettivi 
della mediocrità. Il Dedagg:o, 
che si paga ai valori dello spi- 
rito e dell’intet ge pe ‘a liberi, 
quando si’ vogui distaccarsi 
dol: fondo greve de’ Ù materia, 
E: il suo fu un periodo lungo 
di:sacr ficioscuri; 

Già la sua: arte, ora matuirà 
di esperienza e dî saniensa; 
ma ri icca-sempre d'istinto e di 
felici intuizioni, intravedeva 
i nuovi orizzonti ‘che riscopri- 
ranno al; volto insanantinato 
del’umanità- nuove forme di 
bel'ezza, nella fede indi istratti» 
bile ‘di: un mondo miglivre, 
dove ali uomini fini almente rî- 
conciliati.  sîel'e rovine: della 
guerra, si riconosceranno fra- 
telll. 

Ed ‘egli» non è più. Adesso 
attraversiimo la piazza done 
insieme sosfammo le mille 
volie al chiarore lunare e nel: 
le sognanti ore. crepuscolari; 
| raccolti in silenziosi abbando. 
ir? della fantasia, Tace ta sua 
fontana, ch'egli’ ha cantato 
\con commosso, accento in un 

ispirato frammento lirico. ché 
fu uno deî suoi ultimi scritti, 

Questa ‘ultima dell'avvento 

una oiornata di sole. Nel. 
l’anno che passa, mentre per- 
durg per bagni done fra o"? uo. 
imini l’asprezza della lottu, il 
tempo mile. ha l’accorata no- 
sfalpica. do’cezza di un evane 
gelico ric hiamo. 

Fuori dall'ustio di casa, sul- 
la. strada; un homo rude ed 
alacre al'iavoro di pialla so- 
pra un'Targo piano: di candido 
legno, sosta pensoso al passar- 
gio del corteo. Bimbi lunno 
l’a'berata di un w'ale si rin- 
corrono giocando. Nella Targa 
Chiostra dei monti, che ricin- 
notio in corona ideale la sua 
adorata citi A nitidissime le 
cime sb'ancate appena ai neve, 
I rilircono al.sole, 

Ed'ea!i non è più; fo riman. 
90 ul-di qua. della. furia di. 
strugaitrice che. l’hi. portato 
via, Provwisor'o. Della provvi- 
sorietà ‘che: nella tragica ora 
che volae, è di {initi.e di: «< 
scuno; ma dalla Feile che 
illuminato: di - cristiana: rasses 


un 
spe 
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z'one il: sno 


ha 


mi 
certezza 


i 


re 


monito 


(FCI 


za 


Natal 


e- 1943; 


\23) 


\ > 


calva? "0, 


1 ine nua aliabile: 


solenne: come 


dolce 


come. una 


E. BACCHI 


Pancheri - Autoritratto, 1928 - (Museo Nazionale di Trento). 


Pancheri - Natura morta. (Museo Nazionale di Trento), 


IN MEMORIA DI 


? una gran pietà pensare che uno dei 
nostri giovani migliori, uno dei do- 

tati e seriamente operosi, sia caduto vitti- 
ma di un selvaggio bombardamento ae- 
reo ; che un'esplosione di violenze brute, 
costrette in un cieco ordigno di guerra, ab- 
bia distrutto una delle più limpide e atti- 
ve intelligenze artistiche su cui l’ Italia di 


domani potesse contare. 


GINO PANCHERI 


Gino Pancheri aveva trentott’ anni, ed 
era giusto sul punto di dare la misura pie- 
na del suo talento di pittore, di esprimere 
intero il suo sentimento della vita, nei mo- 
di più genuini e sicuri. Nato a Trento il 
23 agosto del 1905, egli aveva dovuto lot- 
tare a lungo col crudo e amaro bisogno per 
aprirsi una via, per conquistarsi il diritto 


al suo lavoro. Ora era direttore della Scuola 


Pancheri - Paesaggio. (Museo Nazionale di Trento). 


d’Arte di Cortina d’ Ampezzo ; aveva una 
sua piccola famiglia ; e dalla simpatia della 
critica più attenta e severa traeva conforto 
a credere in se stesso e incitamento a dire 
al mondo la sua parola di poesia. 


Le sue pitture recenti, paesi e fiori, li- 


berate da ogni ricordo di scuola (Carrà, 


Garbari), hanno un accento personale che 
basta a caratterizzarle pur nel confronto 
con le cose ad esse più simili nello spirito 
e vicine nel tempo (Dal Bon e i chiaristi 
lombardi). 

Pancheri aveva una sensibilità tutta 
sua, vibrabile, delicatissima, un po’ esta- 
tica un po’ sofferente, che si può ricono- 
scere al fondo di tutta l’opera sua; ma 
aveva pure un rigoroso concetto dell’espres- 
sione artistica, che non gli concedeva i fa- 
cili abbandoni immediati alla commozione 
istantanea. Egli cercava di decantare il suo 
sentimento, prima di lasciarlo cantare ; € 
da ciò appunto derivano alla sua pittura di 
questi ultimi anni una pudica purezza e 
una calma superiore che moltiplicano il va- 
lore del semplice dato sensibile. 

Gino Pancheri era entrato appena nel- 
l’ età delle realizzazioni: 1’ età felice in cui 
l’ artista conosce se stesso, e vuole e può 
essere nient’ altro che se stesso. E’ gran pie- 
tà pensare che un destino crudelmente as- 
surdo l’ abbia privato, proprio ora, della lu- 
ce del sole, ch’ egli vedeva splendere . cosi 
chiaro sui monti della sua Trento e sul 


cammino della sua vita. 


Ten i 
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Testimonianze su G, Pancheri 


Nel giugno del ?52 usciva sullo 
rivista « Trentino» questo articoli 
di Ugo Sommi sul compianto arti: 
sta trentino Gino Pancheri: 

«La pittura di Pancheri serba 
intatta la sua qualità espressiva, 
oltre l’ondosa esperienza della sua 
preparazione, che si compone in u- 
na luce invidiabile. Sono i tesori di 
una sensibilità assai ricca che lo 
conducono in una ricerca intellet- 
tuale ad esiti sicuri: il paesaggio è 
scontato mell’intimo, per un vero 
ormai compiutamente posseduto; 
che non insidia la sua tela aperta 
a ritrovare, al di lè di un’effimera 
impressione, il valore dei toni e del- 
le impressioni in una precisa mi- 
sura di tempo. E’ Vocchio di Pan- 
cheri sempre intento nel suo pae- 
saggio: che appunto lo conduce a 
stabilire ogni intima esigenza a po- 
co a poco nella favola, con una se- 
renità che nasce dalla fiducia del 
lavoro. Forse si è riconosciuto agli 
inizi del suo lavoro nell'alto esem- 
pio di Carrà; nel senso di una in- 
sistenza morale senza metafora or- 
mai, che si verifica nella stessa 
persona, nel momento felice in cui 
il pittore si affida alla fantasia. 
Scorgiamo sempre chiare le traccie 
di una visione pittorica che cerca 
di esprimersi mell’estremo. limite 
dell'immagine. Trasferita in qua- 
driì d’impegno, questa possibilità si 
esplica interamente; la ripetizione 
al di fuori dell'esercizio, è deside- 
rio di forma: ritrovarsi puro al la= 
voro finito, mentre la materia in- 
trapresa salva là sua mecessità i- 
deale, autentica, nei rapporti e nei 
toni in cui essa è stata condotta. 
Tale linguaggio ha il successo non 
facile di concretizzarsi in una mo- 
dulazione cromatica, dove le prime 
esperienza parziali di certi fiori, na. 
ture morte, paesaggi, trovano com- 
piutezza effettiva nei fiori, nature 
morte e paesaggi, che in questa 
brevissima nota, occasionata dalla 
mostra di Pancheri al « Centro d’A- 
zione per le Arti», indichiamo: 
Paesaggio, Cesto di fiori, Altopia- 
no di Pinè, Campagna autunnale, 
Autunno, Natura morta in rosso. 
L’assunto di Pancheri invece di 
placarsi si colmerà nei limiti di 
proporzioni sempre più assolute e 
piene nelle pennellate che avvolgo» 
no la superficie della tela, svalu- 
tando ogni abitudine per lo svilup- 
po delle stagioni. 


PRIMA RETROSPETTIVA 


DI 


GINO PANCHERI 
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GALLERIA D'ARTE TRENTO - DAL 12 AL 19 SETTEMBRE 1944 
to Ser Dott. LUI GI BATTAGLIA 
dazione € Gazzettin n0? - TRENTO 


L’anno scorso -in giugno, Gino Pancheri era ancora nel fiore 
della sua maturità, in pieno fervore d’opera, all’inizio del meriggio 
splendente della sua arte. Due personali, una alla Filarmonica e 
l’altra a Como, avevano confermato a brevissimo intervallo la sua 
sicura ascesa. L’avvenire non era ormai, per lui, che una certezza. 
Dopo la severa disciplina impostasi e accettata con rigorosa con- 
vinzione, noncurante di ostacoli, difficoltà, incomprensioni e 
amarezze con cui veniva spesso ripagata la sua leale, ansiosa 
ricerca, egli respirava con legittima soddisfazione l’aria pura della 
vetta raggiunta, donde guardava con pacatezza verso altre pro- 
mettenti mete che gli si presentavano all’orizzonte. 

Ora Pancheri non è più tra noi, ma le sue opere ce ne tra- 
mandano lo spirito luminoso, geniale, appassionato. Nel ricordarlo 
a un anno di distanza dal suo tragico commiato dalla vita e 
dall’arte, all’inizio della interminabile, atroce, lucidissima agonia 
che il destino non volle risparmiargli, la Galleria d’arte Trento 
ha pensato di ravvivarne la memoria esaltando la sua pittura con 
questa prima retrospettiva, che offre una selezionata sintesi delle 
varie fasi evolutive della parabola pancheriana. 

Le difficoltà da superare non erano poche, nè lievi date le 
attuali contingenze, tuttavia non sono mancati i generosi collezio- 
nisti e gli enti che hanno facilitato e resa possibile l'ideale comme- 
morazione dell’artista, mettendo a disposizione le opere da esporre. 
Due pittori che gli furono vicini hanno subito accettato l’invito 
di parlare di lui: Carlo Bonacina con un incisivo studio critico-este- 
tico che riassume, con discorso serio e consapevole, il senso della 
pittura di Pancheri; e Guido Polo con l’ispirata rievocazione 
d’un commovente episodio che inquadra l’uomo e l’artista nel 
tragico destino che lo sovrasta. 

Alcune citazioni di spiriti eletti che gli furono amici e ch'egli 
ha raggiunto nella sfera ideale, e di critici completano la com- 
pilazione di questo catalogo, forzatamente modesto, a testimoniare 
la fede e la luce che Pancheri ha saputo suscitare nella sua breve 
e intensa vita d'artista. Ma va qui ricordata una persona che 
sempre lo seguì, modesta, fedele, silenziosa è che nei quattro, 
lunghi mesi non si staccò un attimo dal suo letto di dolore, dove 
nella lenta combustione di quello spirito ch'era nato per l’arte, 
la. materia si struggeva alimentandone l’impari lotta: la sua cara 
Stefania, per accomunarla nella luce e nel calore del ricordo. 


LA DIREZIONE 


PITTURA DI PANCHERI 


La sua sensibilità vigile, operante e inquieta di ansiose ricerche, con que- 
sta prima mostra postuma di lui dopo la tragica fine ancora vicina, ce lo ri- 
conduce ancora vivo fra noi, vivo di quella vita che gli urgeva dentro anche 
se in apparenza contenuta. Ansietà di ricerca che diveniva fremito di scoperta 
pittorica. Ed è questa ansietà, questo suo apparente tramutarsi che ci rende 
complessa la valutazione della sua migliore produzione, racchiusa nel breve 
periodo della sua vita, per misurarne gli impulsi e gli sviluppi. Ogni movi- 
mento ricercatore scaturisce sempre da una intima necessità dello spirito, per 
cui i mutamenti della sua pittura sono le tappe di nuove conquiste rientranti 
totalmente nell’ambito di un’autentica personalità. 

Formatosi nel clima rovente delle avanguardie milanesi, temprò le espe- 
rienze giovaniliyconetatto dei migliori artisti contemporanei. Nei toni fondi delle 
sue prime opere e in certe intensità cromatiche, troviamo a volte un accenno 
a Carrà come purg richiamo spirituale. L’istinto pittorico di Pancheri va oltre, 
e il ritorno alla forte terra trentina gli dona le forme e i colori che vanno 
sempre più rischiarandosi alla luce dei limpgdi cieli della sua regione. 

Lo ritroviamo poco dopo vagante nel mondo delle astratte fantasie (1933-34), 
che gli procurano la conoscenza del ritmo, e della musicalità degli spazi e delle 
masse, rivestite di toni aerei e animate di figure che vivono in quel clima, a 
volte assenti di psicologismo, ma che vengono assorbite nella cadenza delle 
immateriali dimensioni. Dominato dall’intuizione, viene portato gradualmente 
a mutare l’emotività pittorica di quelle visioni fino ad accostarsi ad un mag- 
gior naturalismo, purtuttavia scevro d’ogni inanimata interpretazione veristica. 

La modernità di Pancheri s' abbandona poi liberamente al suo istinto, e 
la chiarità delle intonazioni si fonde, si accende di rossi, di gialli intensi e 
di verdi teneri accordati. Brevi sono i suoi momenti di apparente staticità, 
ed anche allora nelle stesure tonali già affiora un anelito d’insofferenza che 
notiamo più vivo nel periodo delle composizioni di figure e in alcuni quadri 
di fiori. Finchè la sua spiritualità si rafforza e l’ansietà si placa, entrando così 
in un equilibrio che non s' adagia ma si compenetra con l’esperienza del pas- 
sato, per mutar sempre più le immagini verso chiari e quasi elementari equi- 
libri di masse, anelanti a una cosciente primordialità (1936-38). 

Il colore intenso e armonioso dei paesaggi toscani, delle ultime nature 
morte e dei paesaggi trentini (1941-43) raggiuge la fluida pittura che trova lo 
stile nell’attimo stesso della creazione. Le intonazioni si armonizzano sorrette 
da' un’acuta sensibilità cromatica, raggiungendo quell’unità fra spirito e ma- 
teria ch'è il fine di ogni vero pittore. Questa sua nuova vena ci conduce ad 
alcuni segni che possono apparire postimpressionistici, tuttavia ciò non costi» 
tuisce un nostalgico ritorno a passate forme, bensì una necessità del discorso 
pittorico determinato dall’ ardente flusso di un’emozione vigile che animando 
fervidamente la materia la riduce a vivo tessuto pittorico. 

Con queste premesse molto si poteva sperare ancora da lui ora che la 
maturità si rilevava sempre più evidente per segni intimi nelle sue ultime 
pitture. ]l destino gli fu crudo quanto mai, come lo fu cou un altro auten- 


tico pittore della sua terra che gli era stato amico, Garbari. 
CARLO BONACINA 


ULTIMO PANCHERI 


In una delle mie brevi visite all'ospedale, trovai Pancheri 
assopito e calmo. Ma appena mi sentì entrare gli occhi divennero 
luminosi e più aperti. Il male gli dava qualche momento di tregua. 

Dimentico di ogni dolore, riprendeva allora a ricordare e a 
sognare. Rimasti soli, chè i famigliari si erano allontanati per 
poco, prese a dirmi: “Quando riprenderemo il nostro lavoro? 
Avevo in animo di dipingere una natura morta, accesa, calda; a 
Pinè, avrei collocato sull’erba della frutta rossa, un fazzoletto, 
un cappello di paglia gialla e avrei dipinto sotto il sole. La sento 
ancora viva dentro, Ho sempre desiderato di arrivare al colore, al 


solo colore,,. 


In queste parole, pronunciate lentamente, era tutto il suo 


mondo, gli oggetti cari alle sue composizioni, l’ansia che l’aveva 
stretto per molti anni: il problema del colore. Il viso aveva 
assunto un'insolita animazione; sfiorò con le mani lunghe ed esili le 
lenzuola ; e, dopo una lunga pausa, soggiunse: “Se uscirò di qui...,, 

Capii che il travaglio spirituale era in lui più che mai vivo, 
che l'artista continuava a scavare, più profondo e più denso, il 
solco della sua pittura. Ora il tempo gli sfuggiva, il male lo strap- 
pava al suo lavoro. 

Fatto scarno per le lunghe sofferenze, in un piovoso pomeriggio 
del novembre, con voce quasi spenta, mi disse: “Non tornerò 


più a Pinè, sul prato...,, 
GUIDO POLO 


OP Re 


Paesaggio estivo - olio 
Inizio di giornata olio 
Fiori - rolio 
I viandanti (Il vedovo) - olio 
Presepio penna 
Composizione - olio 
Bambini che giocano olio 
Maternità olio 
Contadina olio 
Figura di ragazza - olio 
Mietitura - olio 
Pastorella - acquerello 
L'oste - inchiostro 
Periferia (Trento) - olio 
Estate (Bagnanti) - olio 
Ragazzo - olio 
Figura di fanciulla - tempera 
Paesaggio - olio 
Paesaggio trentino olio 
Natura morta su fondo rosa ‘ ‘olio 
Paesaggio alpestre - olio 
Natura morta olio 
Fiori olio 
Paesaggio toscano olio 
Paesaggio autunnale olio 
Ciliegie olio 
Fiorl bianchi olio 
Ombre d'autunno olio 
) Paesaggio di Val d'Adige 


Natura morta (ultima opera) 
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TESTIMONIANZE SU PANCHERI 


{ Pancheri) Non è soltanto un paesano: è un cittadino in senso più proprio. Anima di popolano 
elevatosi per un bisogno :quasi naturale o più che naturale e senza :falsi orgogli e ‘ostentazioni, ma 
per quel semplice conato che ha ogni spirito vergine e sano di espandersi e di fruttificare in un 
moto saggio, e non scomposto, di istinti sieuri, egli rivela certe finezze, certe allures delicate proprio 
di un cittadino, inteso nel senso più perfetto e più civile di questa parola, 

».. E quello ch'io posso fare qui è l'sugurio cha questa qualità d'uomo e d'artista riescano 
sempre ‘più raffinate = sicure iv lui; non tredisca questi istinti che si rendono più siruri con lecri. 
fiessione e la meditazione, che nulls hanno da temere perchè riescano mobilitati; e come Pancheri 
ci dà il saggio anche in certi suoi piccoli seritti di quarto possegga già di stile e di giudizio, ripeto 
ch'io lo penso più libero e sicuro: della sicurezza che viene non dalla vieta e meccanica abitudine 
promossa ad arbitrio di troppe cose, ma da quello che gli scolastici chismavano-hubitus uns certa 
baldezza e prudente confidenza a raggiungère il fine che ogni cosa si prefigge a ‘perfezione, e la li- 
bertà intesa in quel giusto rapporto di discernimento'e d'altra confidenza interiore, manifestata nell'e- 
spressione e al contatto delle eterne cose. È 

».. lo saluteremo non solo artista dotato e ricco di fatti (perchè qui non si tratta di lodare delle 
intenzioni) ma promosso ad un pirno più robile e certo, come ne abbiamo garante promessa, verso 
quelle veriti dell'arte che ripete sè da più alie-verità ed alto oggetto e che è poi col suggello di 


questa, al dire di Maritain, plus vrai que nature. 


TULLIO GARBARI 
(Da INCONTRO CON PANCHERI - Parigi, ottobre 1931) 


Ie tele di Pancheri, a tutti coloro che nell'arte cercano la rivelazione d*un palpito umano, 
debbono sembrare come altrettanti racconti di fate: paesi dove si sente che a mezz'aria è trascorso 
un volo d'angeli,. composizioni di figure assorte in un sognar lento e dolcissimo come in una sera 
d’ estate, nature morte che sono doni di una miracolosa divinità agreste come in un verso virgiliano. 

... la sua tavolozza ba i colori della festa, e le sue tele paiono rappresentazioni di un mondo 
sconosciuto dove gli uomini vivano riconciliati sotto il segno della bell-zza e della bonté&, Questo 
è veramente il Trentino... E questa è l’arie: saper trasfigurare la realtà in sogno, superare la ma- 


teria nello spirito. 


{Dalla rivista DOMUS - Miano) 


EDOARDO PERSICO 


Pancheri è nell'anima cittadino del mondo e il suo trasfigurare nell'arte gli nspetti familiari del 
suo sguardo e della sua terra natia, nel lodarne nella pittura i rigoliosi aspetti delle atagioni e delle 
ore, l'assumere nella sua mente le ideali architetture e gli spazi vittoriosi, è prova di quanto egli 
sappia essere il figlio ideale di queste campagne, di queste dolci colline e dei liberi e ingenui cieli 
che le trascorrono. Esiste nella pittura il Trentino di Pancheri: questo è imporrante:... non più 
aneddotico racconto di luoghi comuni, ma immagine pura, emblema della fantasia. 


ALFONSO GATTO 
(Da IL BRENNERO . Trento) 


Liberare la pittura dagli elementi discorsivi, mondarla di tutte le scorie del presso a poco, ten- 
dere alla realizzazione lirica pura, era il problema a cui da tempo si era indiririzzato. Ma per intendere 
appieno la sua fatica bisogna anche rilevare che il suo mondo figurativo mirava a incorporare sempre 
più forme e colori che uon considerava astrattamente ma erano il risultato di osservazioni sulla con- 
creta realtà delle cose, modulandole in una fattura large ed espressiva. Ed è appunto per questo che 
noi diciamo che la sua era una genuina e sincera vocazione volta alla verità estetica .che si appalesa 


soltanto negli autentici temperamenti artistici, 


CARLO CARRÀ 
(Da PANCHERI . * Bollettino della galleria dell''Annunciata,, mn. 17 + Milano, 1944) 


Galleria d'Arte Trento, Via Diaz 7 - Tel. 14- 78 
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UOMINI VIVI NEL MONDO VIVO 
Gino Pancheri nella Mostra Postuma 


L'esposizione personale postuma 
di Gino Pancheri voluta dalla Gal- 
leria d’arte «Trento» raccoglieva 
una trentina di opere dello squisi- 
to. pittore scomparso, opere che 
vanno dal lontano 1927 al tragico 
1943) con una varietà di temi e di 
motivi che confermano, in varie 
composizioni, il vasto limite della 
sensibilità del pittore, il suo senti- 
re vivo, la genvinità del suo spiri- 
to, la freschezza dell'invenzione. 

«E poichè aveva Virrefrenabile 
bisogno di una pittura veramente 
moderna, (scrive Carlo Carrà) Vo- 
pera che ci ha lasciato rappresen 
ta qualche cosa di inconfondibile 
nella pittura italiana della nuova 
generazione»; e in questa frase si 
dà un compiuto bilancio sull’opera 
ed un ammirevole giudizio sulPar- 
tista, la cui mèta era esattamente 
«liberare la pittura dagli elementi 
discorsivi, mondarla di ‘tutie le SC0- 
rie del pressa poco, tendere alta 
realizzazione lirica pura». Per cui 
«il suo modo figurativo mirava ad 
incorporare sempre più forme € 
colori, modulandole in una fattura 
larga ed espressiva», Così, egregia 
mente, il Carrà. 

E un'impressione 
opera di Pancheri si discosta ben 
poco, invero, da questo giudizio. 
Dovunque, anche nei periodi incer- 
ti e fluttuanti, è presente una rac- 
colta luce, una purità, un'intensità 
una trasparenza, una meditazione 
irascorrente sopra il. sordo gioco 
tecnico a dichiarare solo i valori 
lirici. Ma, dietro questo dichiararsi 
apparentemente spontaneo € felice, 
quale lavorio autocritico nelle fasi 
di sviluppo e quale ansictà di ri- 
cerca in questa arte severa e since- 
ra! Eppure «Paesaggio estivo» 


d'insieme sulla 


(1927) presagisce già Varte più ge-| 


nuina del Pancheri, sia nel motivo 
delle messi, sia in quello propria- 
mente del paesaggio, sia nella pen- 
nellata; spunti, predilizioni € valori 
tutti ben vivi, svolti e maturi al 
momento che larte & Pancheri si 
concludeva. «Il viandante» (Il ve- 
dovo) (1953); «Presepio» (1983); 
«Commosizione» (1935, sono la fe- 
lice sintesi di un periodo che va 
dalla raffinatezza parigina un po’ 
alla Modigliani alle astratte fanta- 
sie dove risenti un’eco di De Chiri- 
co; molto interessante il raffronto 
con «Presepio» pure di quel perio- 
do, lavoro ché arieggia a Garbari 
per la profonda espressività del 
tratto e Peccezionale intuizione che 
caratteritza la psicologia dei per- 
sonaggi in un alone biblico, «<Bam- 
bini che giocano» (1935) € «Mater- 
nità» (1935) per Vequilibrata felice 
armonia tonale e spuziale, attingo- 
no un persuasivo clima poetico @ 
dispetto a qualche rigidità dovuta 
al fatto che questa pitiura si orien- 
tava verso Vaffresco. 

Nondimeno «Maternità», in par- 
ticolare, è un gruppo cargiteristico 
e subito riconoscibile quale conce- 
zione pancheriana, pregevole per 
valori compositivi nel primo piano 
e per le sfumate delivatezze del 
paesaggio ii sfondo. Ed ancora la 
composizione si fa ammirare con 
un che tuttavia di lontano, di €80- 
tico, in «Estate» (Bagnanti) (1938) 
notevole pure per In piena ricchezza 
coloristica, 

«Figura di ragazza» (1936) e Spe- 


Ù) 


GINO PANCHERI: 


cialmente «Ragazzo» (1938), per le 
lata aderente, la delicatezza degli 
accostamenti tonali, sono degne 
prove di ‘una maturità espressiva 
ammirevolissima; mentire «Pacsag- 
gio» (1940) va segnalato per Patmo- 
sfera assoluta raggiunta in pieno 
con tenutità di toni e trasparenze. 
«Paesaggio trentino» (1941), «Poe 
saggio toscano» (1942), «Paesaggio 
autunnale» (19438) danno poi una 
chiara visione della profonda \8in- 
tesi paesaggistica cui Cra pervenw 
to l’autore nell'ultimo periodo; tre 
paesaggi infatti che sono tre stati 
d'animo e ‘insieme la compiuta, €- 
spressione di una forte personalità. 

E così possiamo dire anche del 
«Paesaggio di Val d'Adige» (1948); 


| mentre di «Fiori» (1952) noi am- 


miriamo un'innata freschezza, una. 
commossa e poetica  interpretazio- 
ne della natura, e ci soffermiamo @ 
KCiliege» (19453) incantati della pu-, 
rezza del colore e a «Fiori bianchi». 
(1943) di cui piace la raffinata ar- 
monia dei toni, portata ad un sug-| 
gestivo ed aereo clima in «Natura 
morta», Pultima opera uscita suo] 
lo studio di Vicolo de’? Birri, il pri 
mo settembre 1943 alla vigilia pro- 
prio della tremenda fatalità che si 
abbatteva sul Pancheri inchiodan- 
dolo tanto giovane all’immeritato 
calvario. 

Che di meglio ora potremmo di- 
re noi dopo quanto hannb scritto 
tanti e tanti autorevolmente, dai 


La vendemmia (1930) 


vecchi giudizi di Piovene e di Ra-, 
dius, alle critiche di Costantini, di, 
Calzini, di Bucci, alle parole affet- 
tuose della Veronesi, di Carrà, di 
Giolli e di ‘Argan, a quelle fraterne 
di Gotto, di Branzi, di Polo e di 
Stofella e, lontanando, di Persico 
e di Garbari, per non fare che al- 
cuni nomi ? E’. stato Sempre un, 
sereno e acuto riconoscere e com 
fermare; e di fronte a ciò ogni rie- 
pilogo diverrebbe una ripetizione, 
Fedeli ad un compito informativo, 
ndi ricorderemo invece qui la bre- 
vissima biografia estetica. scritta 
da Carlo Bonacina, rimandando per 
notizie più ampie al volume « Pan- 
cheri » di Silvio Branzi, 


Couune Tucloutzie 


invece è 
alità diffusa 
giornate cene 


[ISIIRLILII 


me affranc 


Questo s | 
leche in Proust è così vivo, con-| 
corda con quell’efi ne‘ | 
ita, improvvisa, che. a 
prende nel vede 

rileggere una 

sperduto. 

‘ Pur. rievocandoci una 

ta precisa, l’opera o 

fine-ci lascia. immersi un 
so che è fuori del tempo. 


I 
| 
| 


ci | veva 
| il tv 
che 


anche questo è ùn 


mico perduto 


r* e risentire, 
elementarmente 
la 


ti, 

na naiura I 

3a che affronta 
ha cultura, che g 
stento, perchè eg] 
ligenza per le 
cessioni.* 

Dal suo primo lontano 
ledcciuto. dai suoi. primi 


l essenziali pér 
céntro del pr 
quieta, su su fino al 
nè più belle e ai suoi 


mai realizzati anche nell 
4 


tura marginale, è tutto 
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GUIDO POLO 


“ 


ne, ALLA «TRIVENETA,, DI PADOVA 


Retrospettiva di Gino Pancheri 


ERA NOR PNE DET RA TTT 


La sezione «retrospettive» con la pittura del povero gli, stava, col fervore e l’en- vestì il povero Pancheri, ne] 
gella attuale Triveneta pre-| Gino, ci ha suscitato dentro tusiasmo del neofita, brucian-| suo fatale vortice, e lo tra- 
senta, assieme a Ubaldo Op-| tale un’effervescenza di ri-| do le prime tappe d’una ge-| volse. 
pi e Teo Gianniotti, il tren-| cordi, di richiami, di impres-| nuina vocazione artistica. A dieci anni dalla sua di- 
tino Gino Pancheri. sioni, da indurci a parlare Milano attrasse e tenne ail partita è possibile guardare 
Diciamo subito che, ricor-| di Lui, oltre i riferimenti che} battesimo, con l’avanguardi-| all’opera del pittore, con lo 
rendo quest'anno il 10. anni-| la retrospettiva in argomento! smo, le prime affermazioni) imprescindibile distacco che 
versario della tragica morte| sembrerebbe proporre. | del Nostro: quelle composi-| ne legittimi il giudizio criti- 
del pittore, ci saremmo a- Ripensando alla Sua opera,| zioni paesistiche, a semplifi-| co, € riconoscere-in Lui l’ap- 
spettati dalla manifestazio-| non riusciamo infatti ‘a con- cate e rigide scansioni volu-| passionato.témperamento af- 
ne padovana una presenta-| tenere l’emozionante rifluire metriche, su un fondamenta-| fettivor che seppe .trovare 
zione più significativa della| delle e memorie, che cil/fè aegistro di toni grigio-fu.+Tiell’intimistica contemplazio- 
di Lui opera; tanto più se, riportano, dal doloroso, estre- Ufiosî (Ponte Alto: 1929; ”alla| ne delle cose, rispondente 0g- 
come ricordiamo | mo. commiato nell’austera |lbdierna retrospettivà) che gli] getto di ideale partecipazione 
quale abbia avuto ill celletta ospedaliera (1943:] valsero l’acedisizione d’unal e nella pittura nobile, sfogo 
Pancheri, uomo e artista, suggello definitivo della no- essenziale impaginazione for-| al conseguente esuberante sti- 
ygiornamento del clima| stra ant corrispondenza!.male; cui seguirono poi sag-| molo comunicativo. 
tico locale (con l’appor-| d’amichevoli. s su-e""uni gi di composizioni figurate e Artista, dunque, il nostro 
: to de fermenti innovatori] piano di più intimà e pro-| nature morte, ispirati allo Gino che, in un periodo tu- 

che lievitavano i movimenti] fonda partecifazione di fede| stesso modulo formale. e tra-| multuante di contrastanti ri- 
nella metropoli lombarda) e| nei va?òri eterni di vita), ail denti svariate suggestioni di- chiami innovatori, seppe tro- 
al reinserimento perciò della;-Siorni, ormai tanto lontani,| dattiche, ma pur sempre im-| vare con sincerità e onestà 
nostra provincia, nel..pròces-| in cui il Pancheri, coraggio-| prontati d'un accorato inten-| la propria modesta via, trac- 
so evolutivo della cultura ar-| samente emancipandosi dalle| to rivelatore, alimentato cer:| ciando un solco nel campo 
tistica nazionale, contempo-| angustie d’una»poverissima o-| to, nel pittore, dall’intimità| dell’arte che, a riperceorrerlo, 
ranea. rigine, e tenacemente ricu-| dei rapporti con l’assorta spi-| tramanda pur oggi un corro- 
PE perando una condizione cul-| irtualità del conterraneo Tul-| borante afflato di umana 
L'incontro alla «Triveneta»! turale, cià da quelle inibita-| lio Garbari (Donna e bambi-| poesia: valido) messaggio al- 
na: 1932, alla stessa retro-| la posterità. 
spettiva). | GIULIO DE CARLI 

Saggi, che ben presto i ARI A e 
accesero d’un intenso colori- 
smo: effetto talvolta incon- 
trollato di recenti esperienze 
culturali (impressionismo @ 
postimpressionismo francesi) | 
ma evidentemente risponden- 
| te ad una intima, latente i- 
| stanza, che attendeva di di- 
| venire consapevolezza. 
| Ed ecco, per l'artista, gli 
| anni di euforica tensione, alla | 
| 
| 
| 
Il 
| 
| 


A completamento della pa- 
noramica recensione alla Tri- 
veneta, apparsa sul numero 
13 c. m. de «IYAdige», è do- 
veroso segnalare la parteci- 
pazione alla rassegna di altri 
due artisti trentini: Giuliana 
Cainelli con una spiritosa ac- 
quaforte, e Alberto Graziadei 
con un apprezzabile dipinto. 


| 


ricerca del linguaggio più 

aderente a fissare l’intimisti-| 

ca preparazione della sua vi- 

brante sensibilità, dinnanzi 

agli idillici aspetti cromo. - 

luministici d’una natura di- 

messa e circoscritta, quale 

quella che offrivangli in quo- 
tidiana visione,, le immedia- 
te pertinenze della sua città 

(Paesaggio - Fiori: 1938, alla 

Triveneta. 

Sia pure a valere degli in- 
segnamenti che potevano ve- 
nirgli in tal senso, da un 
Carrà (dopo la fase no0vecen- 
to), da un Del Bon, dai 
Chiaristi e (perchè no?) dal| 
pericolosissimo Renoir, allo- 
ra clamorosamente rivelato a- 
gli Italiani in edizioni origi- 
nali, dalle Biennali venezia- 

| ne. 

L’inizio della grande guer- 
ra, trovò Pancheri in presti- | 
giosa posizione nelle compe- 
ti li artistiche nazionali, 
nelle istituzioni didattiche € 
sndacali locali, ma anzitutto 
nei riconoscimenti della cri- 
tica ufficiale, ciò che dandogli 
consapevolezza circa le 

I ibilità della propria arte;à 
lo stimolava altresì a fornire @ 
giustificazioni e chi menti, 
attraverso un’apprezzata at- 
tività di scrittore. Fu il perio- 
do della maturità, in cui la 
sua pittura veniva assestan- 
dosi in centrate effusioni to- 
nali, svolgentesi per modula- 
tissime movimentali di verdi 
e di azzurri, in contrappun- 
tistica complementarietà di 
gialli e di rossi, entro un de- 
‘ato tessuto di perlacei can- 
giantismi; effusioni tonali cui 
l'artista affidava la propria 
penetrante emotività di fron- 
te, alla natura, per comuni 
carla altrui in fresca liricità 
d’accenti. 

E il fervore produttivo del- 
l'artista non ebbe più sosta: 
paesaggi e nature morte si 
susseguirono, con incalzante 
ritmo, a testimoniare i pro- 
gressivi approfondimenti e 
affinamenti di un linguaggio, 
aspirante alla perfezione 
dello stile. (Pinè e Lampada 
azzurra: 1941-43  all’odieria 
Trivenet: ) 


Ma l’insidia mortale, -che 
trascorreva implacabile i cie- 
li del mondo in conflitto, in- 
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Gino:  Pancheri cè ha laselati 
lda ‘un detentiio, ma. o. scelto g 
pubblico èhe ieri sera néila sa- 
la deMa*Filanmonica hatseguito 
\in religioso silenzio, Ja. com» 
\mo$sa parola del posta.suocami. 
co, Alfonso Gatto, ‘ha dimostra 
to ancora una volta che: chi ha 
saputo attingere l’arte, non s0f- 
fre usura di tempo, nè insulio 
di destino. 

Nè più degna commemorazio- 
ne si poteva fare di lui, che .da 
chi gli era stato tanto. vicino, 
icon una fattiva amitiziave con 
luna identità di vedute suli fat- 
ito artistico, come Alfonso. Gat- 
ito, presentato ieri sera*dalla pa- 
\rola sobria del prof. Nino Bet- 
ta, che lo ha ringraziato a no- 
me dei familiari e. dei  presen- 
ti. Tra essi anche la dott. Lo. 
renzi per la Regione e il dotior 
Belli per il Comune. 
| Ma; se ‘il tessuto della, cem- 
memorazione era del poeta Al- 
fonso Gatto, la parola era an- 
cora quella del pittore scom- 
parso per la copia di scritti suoi 
che molto opportunamente l’ora- 
tore ha voluto citare. 

Sicchè con la commozione per 
il molto perduto in lui, e la] 
consolazione per il molto che ci| 
i ha lasciato di vita, nutrimento| 
per tutti, nell'opera pittorica inl 
cui la suprema conquista è la 
luminosità di un colore che tal 
rivivere i toni della nostra ter- 
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Gino Pancheri è rivissuto 
nella parola di. Alfonso Gatto 


ra, tre dotati “sonò. | ne- 
gli amici di Gino Pancheri Sug- 
gerità dal pogeta:'e da. chì stava 
segitendo--letisue=@®azbie . con la 
tensionèa. *dell’animo rievocante: 
che u una lapide Siagmuriasulla ca- 
Sa del Suo studiò, che. una mo. 
stra completa delle opere di, lul 
$i possa ‘avere. a‘ Trento Xe non | 
potrebbe procurarla ‘il critico | 
Silvio Branzi che già un breve 
saggio me.ha dato recentemente 
a Padova?).é che. attraverso es- 
sa si cergi una sala di una co- 
stituenda;& Galleria. d'Arte mo-| 
derna treritina (ché nel caso do- | 
vrebbe »‘avérrte simorediatamente | 
almeno un'altra, queta... dimo-| 
strativa. dell'opera «di. Tullio | 
Garbari!).tiedche- si. pubblichi 
un'ampia antologia di scritti. di 
Gino Pancheri. perchè:.Bgli  pos- | 
sa parlare a. una cerchia anche | 
più vasta di colòro «che rimar- 
ranno grati. ad Alfonso* Gatto, | 
per. l’amore di cui circonda la 
memoria dell'amico e ‘anche, di| 
coloro ‘che ammirano l'opera di! 
Gino Pancheriì. 


M. G. 
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Nel 10° annuale della morfe 


Il pittore Gino Pancheri 


commemorafo da Alfonso Gatfo 


La figura di uomo e diffarti- 
sta di Gino Pancheri — fl’indi- 
menticabile pittoré nostto im- 
maturamente decàduto’ dieci 
anni fa in seguito alle gravi le- 
sioni riportaté nel? tragico 
bombardamento aer del 2 
settembre 1943 — è $tata -rie- 
vocata ieri sera alla Filarmo- 
fica dal poeta Alfonso Gatto 
che del nostro grande artista 
fu intimo amico, | 

Presentato dal prof. Betta, 
Alfonso Gatto ha messo con 
commossi accenti in chiara ju- 
ce il religioso accostamento di 
Pancheri alla natura e le dif- 
ficili tappe del suo cammino 
iascensionale fino alle. Mostre 
di Torino, di Milano, fino al- 
la Biennale di Venezia: mostre 
leche ‘consacrarono l’arte . del 
(Pancheri ‘nella. storia ‘della! 
\pittura italiana. L’oratore, sa- 
iguito con profonda attenzione 
dall’auditorio, è stato alla fi- 
ine vivamente applaudito 

Alla manifestazione comme- 
imorativa hanno presenziato. 
assieme alla vedova, al figlio. 
‘al fratello e agli altri parenti 
di Gino Pamcheri, autorità e 
rappresentanze: il viceprefetto 
tott. Cigolla in rappresentan- 
za del Commissario del Gover- 
ino, l’assessore ‘ dott.ssa Zita 
Lorenzi per la Provincia, l’as- 
|sessore dott. Belli in rappre- 
| sentanza del Sindaco, il sovrin- 
Itendente alle Belle ‘Arti prof. 
Guiotto, il presidente del Tri- 
bunale dott. Bertolotti, i rap- 
presentanti del Sindacato pit- 
tori e scultori, nonchè critici | 
d’arbe jamici e simpatizzanti | 

.ll’indimenticabile scomparso. 
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FO E COOL PA ICONA Ciel, ddt ano ere DI Li APRI crei 


sia 


\era così 


Estate deserta, torno a ore 
nella mia città che mi sem- 
bra di non ritrovare. La not- 
te era così bello ancora cam- 
minare sereni sul breve via- ! 
le deì grandi fioriti ippoca- 
stanì che morta alla stazione | 
e scendere a volte in quel 
giardino che declina incur- 
vandosi, sotto gli ammi pen- 
nacchi degli alberi, tutti ne- 
ri nel buio e indicibilmente 
fantastici, e lì vicina quella 
poca acqua che scorre lenta 
fra il verde e, nel baîtere di 
chissà quale riverbero, è lu- 
cida come metallo; la notte 
bello passeggiare 


\senza pensieri, accompagna- 


(foto Pedrotti) 


ti daì nostri ricordi. 


\quello dei fichi, gli alberi più 


sotto la cadenza 


L'ULTIM 


O SCRITTO D 


L’ADIGE — Mercoledì, 


LA 


Estate deserta, ormai sen- conoscere Satta Maria! Tren- 


za notti, estate di guerra. 


Quante volte mi sono ar- 
rampicato sull'albero vicino 
a Santa Maria? Era un al- 
berello affettuoso, con un 
tronco affabile, docile come 


Ì 


facili da salire. Ora non ci 

arrampico più: che direbbe 

la gente? E me ne viene am 
cora il desiderio. Ma mon 

ieri: com'è difficile riconosce- 

|re l'antico alberello affettuo- 

| 


to deserta nor è ‘mai stata 

così affollata e rumorosa. 
Alle strade del mondo i 

soldati che Passano portano 


date, Dec 

ì ine.MWove mi volge- 
to potrà fer- 

egreta dei no- 


ik qu 
mare la 


|so, com’è anche difficile ri- 
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INCONTRO DI 


DUE AMICI 


Trovai una persona ardente 
paesano e cilladino assieme 


Conobbi Pancheri in un 
modo, se. non strano, certo 
non proprio di tutti i giorni. 


Scendevamo — io ed un gio-|]riconosciamo. per 
vane roveretano — dall’alpe-|tridentinissimo: perchè 


stre Pinè, una di quelle gran- 


di notti di settembre, quando 


il caldo si mitiga 


cose nostre e quest’accordo 


col. proprio spirito, ciò che 
tridentino, 
esse 
cose ci. dimostrano  aperta- 


mente la realtà di queste di- 


nell’equo|stinzioni e quest’atto di nobil- 


passaggio e tuttàvia rimaneltà: esser cioè un segno ed u- 
il segno dell’ardore nelle tar-ina tradizione di un comples- 


de ore ancora asciutte. In que-!so interno-esterno ‘che è 


sto nostrale e cordial 
reduci dall’Altipiano — e chi 
si va a trovare lassù se non 
(oltre. l’aria fina e l'aroma 
della selva) la Madonna e... 
Terlizzi? — per la scesa di S. 
Caterina c’incontrammo. in 
lui. Il nostro discorso rimbal- 
zando i suoni dall’acciottola- 


to rustico e dirotto e dal fo- 


gliame dei pendii imminenti, 


si spandeva nella quiete della 
prima notte e qualche parola 


nell’acme del tono 


poteva 


im- 


tempo|prontata a questa significazio- 


ne: e questo spirito nell’uni- 
tà di quello nazionale nostro e 
moderno è tipicamente triden- 
tino e nè lombardo nè vene- 
ito nè toscano e che so io: e 
più, è così, senza voler essere, 
perchè non può essere altro 
ed è profonda sincerità’ e do- 
no, oltre che cosa riflessa, tal- 
volta. Ma per raggiungere 
questa cittadinanza spirituale 
occorre sofferenza e non im- 
provvisazione, testimonianza 


giungere facile a, chi raro sa- 
lisse o scendesse. Pancheri, in- 
formato ch'io dovevo scendere 


alacre e viva e non retorica: 
il «soggetto » locale non. è 


dall’Altipiano, intuì da qual- 


che parola che facilmente fos- 


di Tullio Garbari 


si io con l’amico e appena a 
vista ci salutò e si presentò./g; fronte alla quale il «domi- 


(Il riflesso delle luci del bor- 
go, fin lassù batteva le fronde 
e la sassicaia). Era stato ap- 
punto da me, perchè io par- 
tecipassi ad una esposizione 
d'avanguardia e mi ripetè il 


sufficiente e nemmeno lo spi- 
{rito .di-provincia: è‘attraverso 
un ..soflio.. d’universale che .il 
particolare è avallato. Pocolo 
molto uno impieghi ad' affer- 
rare certi valori dovrà. pure 
dar la prova di saperli rag- 
giungere per avere diritto a 
questa forma di cittadinanza: 


citio» è effettivo per prova di- 
mostyata e non per vecchiez- 
za od assurdo diritto. ® que- 
sto, sia pacifico anche alle la- 
cune della frettolosa pseudo- 
critica che ostenta disprezzo 


motivo prima di salire al suo|per il non «contingènte» e al- 
estivo soggiorno. Io nicchiai insensibilità stolta dei soliti 
un po’ per la fobia di queste|pseudo scienziati, fantastici e 


ripetute « esibizioni » e un po’ 
per l'equivoco nel quale si in- 
viluppa ormai o più .s’invilup- 
pava allora questo 


diventato sinonimo di facilo-|S}Z!ON1: 


neria e disonestà fra le tante 
nelle quali si dibatte l’arte 


« moderna ». E se per definire|C0S2 di più: non è soltanto un 


la parola occorrono dimostra- 
zioni di cose, perchè è facile 


positivi a sproposito e sè soli 
garanti dei vieti loro luoghi 


termine|comuni e delle assurde propo- 


idioti ammantati da 
dottori: imbecilli e ipocriti, 
cioè. Ma Pancheri è qualche 


paesano: è un cittadino in 
senso più proprio. Anima di 
popolano elevatosi per un bi- 


l’accezione larga, tuttavia la 
cosa ormai stomacava alquan- 


to dati certi dirizzoni del tem- 
po e il fatto ch’essa sembra-. 
va allettasse ad una gloriòla 
clamorosa e a qualche guada- 
gno. Ad ogni modo dissi che, 
nel caso particolare, non la 
vedevo di mal occhie e che 
poteva avere qualche signifi- 
cato se qualcuno dimostrasse 
con l’opera la bontà, in qual- 
che modo, dell’assunto: che parola. Dl'ebsgra ngto.o l'abi 
tuttavia, non il ritorno su po-|tare da anni proprio in tutta 
sizioni per sempre superate 0|prossimità della vecchia piaz- 
abbandonate, ma un maggior|za di Trento lo ha aperto — 
senso di obiettività, in quanto'spirito adatto — a un senso 
riflesso d'una vita intesa conidi nobile malinconia che direi 
spirito cristiano, me ne face-|essere il sigillo di questa an- 
va tenere a parte. Da quelle/tica città che affina, e certe 
poche parole però e dai fattilvolte esaspera d’una passione 
che mi dimostrò il giovane, in-|più riflessa, quel tanto di te- 
tesi e trovai una persona ar-{trica serenità della nostra 
dente e con qualche cosa den-|gerite. A chi da buon monto- 
tro che poteva dar frutto. Non|ne non segue il solito avvio e 
lo perdei d'occhio ed essi fat-|mostra di uscire dal sentiero 
ti mi diedero sempre più J]a|trito per seguire altra strada, 
prova che in Pancheri c’eralnon è ‘raro sentirsi dire che 
della stoffa. Ricordo i suoijtali cose non sono fatte per 
primi paesaggi incerti ed an-|certi luoghi: e con ciò vorreb- 
cora. secondo un andazzo un|bero. trarsi d’imbarazzo i si- 
po’ in voga allora a Milano,|gnori e .schivare pericoli. e 
fumosi e monocromi, dove era|pensieri: come poi se queste 
soffocato l’estro e il tempera-|persone che definiremo stolte 
mento del pittore, ma che al-|disponessero per qualche di- 
meno avevano servito a tener-|ritto (o meglio arbitrio a pri- 
lo lontano da forme più vol-|vazione di diritto) di garanti- 
gari per qualche tempo. Majre ad una città e ad un paese 
l'insofferenza di lui e qualche|una specie d’ignoranza e d'ef- 
salutare contatto di cosé, dilfettivo regresso o involuzione, 
uomini, d’idee e la chiara aria|un benefico — insomma — le- 
nativa gli fecero dare segnijtàrgo; gente, d'altro canto, 
di vita e d'osservazione edjmolto sensibile alle «magni- 
essere più libero anche dal|fiche sorti è progressive » del 
vieto naturalismo, dove  pur|secolo. Ma questa gente, an- 
già qualche qualità s’intrav-|che în veste d'autorità, viene 
vedeva; prime e ormai lonta-|smussata dalla pazienza e. dal 
ne cose e più che ripudiàte.|coraggio dell’artista ignoto o 
Questi acerbi, diciamo, ap-{Vilipeso che rivendica il dirit- 
procci con un rinato e nuovo|to proprio d’elevarsi 0 d’ele- 
sentimento d’armonia fra un|vare e di costituire società 
mondo cangiante d’aspetti e|nuova fra gente di dura cervi- 
uno, altrettanto mutevole, in-|ce o di costume rammollito. E 
.teriore, (ma con quel tanto di|così si dimostra possedere più 
fissò .e di tradizionale --- se]umanità di tanti «umani». 
vuoi — che legittima quello|Questa fedeltà va premiata e 
che è sensazione): ecco uniriconosciuta dalle persohe a-| 
punto di arrivo, a sua volta}manti del proprio paese sen- 
poi di partenza. E qui mi toc-|za vampo e torto interesse. E 
ca di dire e mi viene in taglio/quello ch'io posso fare qui è 
che Pancheri ci sa dare un ri-|l'augurio che queste qualità 
posato e chiaro sentimento di d'uomo e d'artista riescano 


sogno quasi naturale o più 
iche naturale e senza falsi or- 
gogli e ostentazioni, ma per 
quel semplice conato che ha 
ogni spirito vergine e sano di 
espandersi e di fruttificare in 
un moto saggio, e non scom- 
posto, di istinti sicuri, egli ri- 
|vela certe finezze, certe «al. 
ilures» delicate proprie d’un 
leittadino, inteso nel senso più 
\perfetto e più civile di questa 


Ì 
Î 


| 
| 


sempre più raffinate e sicure 


fra aspetti di paesi e. stagioni|in lui; non tradisca questi i- 


stinti che sì rendono più sicu- 
ri con la riflessione e la me- 
ditazione, che nulla hanno da 
temere perchè riescono nobi- 
litati; e come Pancheri ci dà 
il saggio anche in certi suoi 
scritti di quanto possegga già 
di stile e di giudizio, ripeto 
ch'io lo penso più libero e. si- 
curo: della sicurezza che vie- 
ne non dalla vieta e meccani- 
ca abitudine promossa ad ar- 
bitrio di troppe cose, ma da 
quello che gli scolastici chia- 
mavano «habitus» una certa 
baldezza e prudente confiden- 
za a raggiungere il fine che o0- 
gni cosa si prefigge a perfezio- 
ne, e la libertà intesa in quel 
giusto rapporto di. discerni- 
mento e d’altra confidenza in- 
teriore, manifestata nella e- 
spressione e al contatto delle 
esterne cose, L’essersi cimen> 
tato già in certe composizioni 
non ha fatto perdere a lui 
quello che aveva acquistato 
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Durante l'estate. e l'autunî 
no di quest'anno la Bien- 
nale d’ante. triveneta ha 
dedicato una piccola  Mo- 
strà-ricordo ‘alla. memoria 
di Pancheri. L'incarico di 
allestiria fu affidato dalla 
direzione dell'Ente al col- 
lega Silvio. Branzi, il qua- 
le —.,già autore -di una 
monografia e di parecchi 
articoli critici. sull'artista 
trentino — ha anche scrit. 
to nel catalogo della ras- 
segna la presentazione che 
qui. ora pubblichiamo, 


Questa mostra, che si. apre 
a due lustri esatti dalla mor- 
te di Gino Pancheri, è un af- 
fettuoso omaggio, délla Bien- 
nale triveneta alla memoria 
dell’artista.. Dieci quadri: è; 
beninteso, con un numero co- 
sì limitato. di opere non si 
pretende. di riassumere, una 
attività tanto varia e fervi- 
da quale fu la sua; ma in- 
dicarne.. soltanto i momenti 
essenziali e. soprattutto, crea- 
re come una apertura, pre 


‘sentare, un invito per quella 


rassegna più ampia, severa, 
definitiva che, al. momento 
opportuno, la città Anve egli 
è nato dovrà pur dedicargli. 

S1 è notato da molti che' il 
Panchèri fu allievo di Tullio 
Garbari. Ed è affermazione 
giusta quando codesto alun- 
nato si voglia intenderlo nel- 
l’accezione spirituale e non 
nel fatto tecnico, per l’acco- 


\un po’ facilmente e se-la fre- 
‘schezza e quell’apparente na- 
|turalezza dell’arte si raggiun- 
ge.una volta esperite tutte le 
difficoltà — e non è cosa ov- 
via. per Pancherì nè per nes- 
sun altro —. e si sta attenti 
a non perdere nulla che val. 
ga e a non acquistare quello 


che non valga — come mezzi 
sussidiari dell'arte, perchè 
poi. essa opera quasi da sè — 
anche se il falso acquisto può 
lusingare il corto e torto giu- 
dizio e l'opinione della gente 
volgare, lo saluteremo non so- 
lo artista dotato e ricco già 
di fatti (perchè qui non si 
tratta di lodare delle intenzio- 
ni) ma promosso ad un piano 
più nobile e ‘certo, come ne 


abbiamo garante promessa, 
verso quelle verità dell’arte 
che. ripete sè da più elte veri- 
tà ed alto oggetto e che è poi 
col suggello di questa, al di- 
re di Maritain, « plus v 
nature.». 


rai que 
|. Parigi, autunno ’31. 
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limento di una crestomazia 
belle frasi da. usare come 
proprie, in un discorso vabil- 
mente mascherato. . sar iapatec 
Niente di tutto ciò; chè, 
anzi, la vita ‘intera di Pan- 
cheri fu un buttarsi allo sba- 
raglio, un ‘tentare è ritentà- 
re l’autenticità della sua vo- 
cazione, fedele ad ‘una ribel 
lione allora necessaria, e 
cui sapeva di dover pagare 
sempre di persona. 


Ogni sua mostra — ha det- 
to il Giolli — era motivo di 
Sorpresa, una sorpresa lieta, 
perchè egli, e fosse pure da 
un;anno all’altto, tentava. di 
star sopra un nuovo piano. 
«C’è molta. gente per la qua- 
le si potrebbero scrivere, le 
Stesse parole, ma con disgu- 
sto invece ‘che. con’ amore, 
gente che ad ogni stagione si 
aggiorna con la moda dei .gu- 
sti pubblici. o coi capricci del- 
le polemiche. intellettuali: e 
gli spostamenti non. fanno 
che disordine. Gli spostamen- 
ti di Pancheri erano legati a 
un fondo; alla stessa tensio- 
ne; sono gli aspetti di una 
coscienza non ‘facilmente. .a- 
dagiata. di un pittore. che 
non si è mai creduto un pri- 
vilegiato, nè un maestro, e 
la-cui naturale umiltà di svi- 
rito serviva a una indacine 
interiore, spreciudirata e rac- 
colta, per una elaborazione 
penetrante)». 


Ed in quel destino di ripre- 


«| sta ai miei grid: 


«more che «Ron si discute, 


Sera d'estat sera d'agosto, 
sospesa sul ‘osso. orizzonte 
di un'ora incértissima, anche 
il giardino di là dal muro 
sembra buttare oltre la cre- 
sta d’embrici una rama leg- 
gera per vedere l’incredibi- 
le «avvenimento, d- storia ». 
Invecchieremo anche noi, ri- 
cordandoci di. queste altre 
giornate, dè queste altre in- 
quietudini. 

Stagione d’arsura, esausta, 
estate di guerra. Non c'è pa- 
ce ver gli uomini: vivono ac- 
cesi, diffidenti e attoniti, sen- 
za possibilità di salvarsi — 
fra l'angoscia e è dolori — un 
pensiero felice. Sembra ve- 
dervi sul viso. l'esvressione di 
un’inutile lotta, il segno di 
un destino segnato e non an- 
cora voluto e sofferto, la do- 
lorosa. ragione di dover ac- 
cettare la vita*c 
surdo mistero che 
se stessi vatitì. E vien voglia 
di camminare, di andare, ri- 
trovare le 7 
I riverberi s 
ti sui 


ono stempera- 
le case di 


clamore ‘ono, odora di 
polverè e di erra bruciata 
Nella mia ‘ ria ritorna 
il soffio del vento leggero so- 


pra Baselga, un savore d’aria 
filtrata dall’erba, il vrato che 
si accresce di 

mite del'cié 
oriente, il ce 
lontani, il 4 
pieno di luc 
bambini, dav x 
Una stanchezzt subdola 
re nel sangua 


futile vola scotte. i 
Sono stato per ma Prepo- 
situra, ho visto la: mia casa 
di un tempo, allora così va- 
Lì, in quel- 
7 to e se scen- 
do i vecchi scalini di pietra 
‘e di muro e m’inoltro, attra- 
‘verso gli androni a mezze 


scor- 
sorprende: la 
ci ‘resta. 


(ma quanto Diù gentili son 
quei castelli di legno sottili, 
quelle salite improvvise di 


scale: smorzano Vodore del 
buio, dei fiori nei vasi di ter- 
ra, le voci patite degli uo- 
mini) neppure la radio più 
tempesta di guerra. Questa 
gente non ha radio: vive po- 
vera come io ci ho vissuto: 
bastano ochi scalinì in quel- 


la specie di umana caverna, 
basta scendere dal. livello 


delle strade di catrame su 
cui scorrono le automobili e, 
ora, strani carri armati e 
camions che sembrano quelli 
della fiera, per. uscire dal 
tempo. E pure, in questo a- 
scolto di una vita che mi to- 
glie al tempo, escono tutte 
le voci della vita, voci della 
infanzia lontana, Veco dei 
pianti dei bimbi che durano 


ero, ne- 


gnamento' etico del 
. trovava la sua più 
im si: pra 


sa l’ins 
Garba 


per gran parte dal «novecen- 
to»;. Egli si. dedica a quelle 
ricerche, non tanto per affer- 
marne i presupposti, dai qua- 
li farà presto a disimpacciar- 
si, quanto invece per assic 

rarsi l’acquisto di una disci- 
plina, che sentiva necessaria 
al suo fare, 
temperare, al 
neamente, il lampo vivacissi- 
mo d’un cechio ognora pron- 
to a sostar sueli-aspetti più 
accesi.o godibili delle cose. 
Sono anhi in cui, con una a- 
stinatezza davvero ammitabi- 
le, egli si rifiuta. alla sempli- 
ce emozione visiva, tutto chiù- 
sa nell'impegno d’un costrut- 
tivismo formale e compositi 
vo,. quasi senza lusinghe, ed 
i suoi paesaggi e le sue figu- 
re si coneretano in una defi- 
nizione netta ed asnra. a ‘vol 
te monocroma,, ove il’ Per- 
sico vedeva ‘la soluzione di 
altrettanti nroblemi espiritua- 
li, che l'artista si era posto 
in un-trasporto suerrrito Aa 
una norma morale. Ta «Ca- 
sa sulla collina» del 1929, eni 
suoi colori bassi. col: sno im- 
pianto rigidamente bloccato, 
e la «Famirlia del nescatore» 
del 193%. di una miranhi!a im. 
baginazione,. possono dircene 
qualcosa. Forma, volume, spa- 
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I 


{la guerra, la guerra «i2he ha |81 1 
lasciato da secoli îil senso di |Tiappaiono; e quello scende- 
un freddo inatteso ». Anche |Te nell’androne oscuro, in cui 
ile strade di Trento, sotto la |non è mai entrato il sole, mi 
lcadenza di tante scarne chio- | diuta come un atto di magia. 
i no di questa \Umili operai, classi di lavo- 


23 dicembre 1953 


e _ 


ersario della morte 


Severo e sereno 


q 


i scarpe chiodate 


guerra, in cui non sì poteva. | 
allora sapere quel che avrem- 
mo patito viù tardi. Ascolto 
le voci dei morti, dei miei 
morti e di tanti cari disper- 


Ricordi di Trento in 


# 


ureta 


no a volta a volta sommerso 
î limiti, spazzate le plaghe, 
sconvolto, distrutto, cambia- 
to: ma così voco, così breve- 
mente »: sempre le « orme-dei 
movimenti e dei massaggi si 
sono logorate nel confuso cal- 
pestio ‘delle strade ». 

Anche ieri sull’Adige nulla | 


i: i loro volti lì soltanto mi 


ratori, io ho donservato co- 
me voi la forza dell'animo in 
un secolo senza speranza: voi 


stri vensieriz: -hiusi come un |emigraste un giorno negli 


stessi paesi dove la fede di 


 |molti cercava la terra pro- 


messa e percorreste, lavoran- 
rando ver soccorrere la fami- 
glia lontana, i luoghi più 
stranieri del mondo. 
che in quelle notti sognavate 
le novere città vacifiche del 
vostro orizzonte, questo Tren- 
tino, cerulo e mite, le case 
segrete che custodivano la 
spoglia niù vera di voi, dove 
avreste voluto vivere nel la- 
voro e nell'amore, fuori di 
ogni colma, nutriti delle voci 
dei figli e del suono delle fe- 
stose campane. Ma. ancora 
il mondo non comprende se 
|non ciò che lo doma e lo ser- 
«ve. Eppure le più ingenue 
\speranze mi riprendono dai 
giorni lontani, dai giorni di 
quell’ultima guerra. 

Sono sceso dalla monta- 
che non riesco a riconoscere: 
sono sceso qualche metro di 
più e nelle case sotterranee 
mi salvo all’onda dei ricor- 
di, in una Trento senza estra- 
nei, la Trento della mia fa- 
miglia e del mio dialetto. Ma 
anche . qui il temvo ribatte 
con la sua prevotenza: con la 
violenza. di una guerra. A 
queste catacombe, verso la 
fino del ’18, al ritorno dal- 
l'esilio in Boemia, ho spes- 


.|so portato una vane che sì 


o | agnie i 
i giorni di. 


CILDILLILI 


le d'arte triveneta 


rubava: si doveva rubare per 
vivere: ed erano pronti a 
spararci se ci trovavano la 
sera sulle rotaie abbandona- 
te, a cercare del mane spor- 
co 0. del miglio sperduto per 
portarlo in quelle nostre ca- 
se affamate, in cui si senti- 
va il vregio di ogni pagliuz- 
za, il valore che il noco pren- 
de agli occhi di chi non. ha 
nulla. E dicevano che era un 
rubare salvare dal fango il 
pane per i nostri vecchi, per 
î nostri fratelli, in quella 
lontana carestia di guerra. 
Mi accadde di ricordare 
îer sera quei: giorni foschi e 
torbidi, lungo la strada -del- 
VAdige che norta verso il for- 
tino. Vedevo la curva lontana 
del fiume dietro il velario 
degli alberi, î celesti monti 
del sud confondersi con la 
cerula aria dell’estremo oriz- 
zonte. L'acqua che scendeva 


lenta verso l’Italia colorava” 


di fiducia i nostri pensieri. 
Lì, su quella riva, vrima del- 
la guerra, vedevo accender- 
si le luci della città, come 
un confuso bagliore e aprirsi 
sulle fronde larghe degli al- 
beri dense ombre turchine, 
mentre si alzava per l’aria la 
monotona voce dei grilli. Le 
stagioni si succedono alle sta- 
gioni sovra la terra che non 
cambia: tanti e tanti anni fa 
essa era la stessa di ieri. La 
vita ha continuato eguale; le 
ore si sono succedute alle ore, 
sempre la città è stata guar- 
data dagli stessi colli e dalle 
stesse montagne, sempre la 
stessa luce e lo stesso buio 
si sono avvicendati sull’ac- 
qua dell’Adige, semmre le 
stesse nuvole son passate sul- 
l’identico cielo, semmvre si so- 
no ripetute al tramonto le 
lunghe ombre sopra la terra. 
«Flussi e riflussi, sovrappo- 
sizioni e allagamenti ne han- 


Io so : 


appariva mutato: solo le fine- 
stre delle case si chiudevano 
in fretta sulla notte senza 
lumi e le ampie miante della 
sponda sì fondevano nell’om- 
bra senza riverberi. Lì la | 
città era ancora quieta e de- 
serta e la ritrovavo restituita 


imana, Gino Pancheri fu uno 


Il ricordo degli « anni diffi- 
cili» della. pittura italiana è| 
ormai lontano. Ma vi fu un 
tempo nel quale si dovette 
lottare soltanto per questo: 
salvare il diritto di fare della 
poesia. Alcuni uomini di buo- 
na fede riuscirono a salvare, 
per sè è per gli altri, questo 
diritto; e la poesia o la pittu- 
ra O l’architettura acquistaro-| 
no per loro un peso morale,| 
ripresero il loro posto tra le! 
responsabilità civili degli uo- 
mini liberi. 


Tra coloro che lottarono 
per salvare nell’arte un prin- 
cipio di libertà e di dignità u- 


dei più severi, ma anche uno 
dei più sereni. Forse perchè 
era cresciuto tra le montagne, 
per Lui la libertà non cessò 
mai di essere, insieme, unal 


alla mia anima come lho 
sempre amata. 
GINO PANCHERI 


condizione di natura e di ci- 
viltà. 
La sua pittura ha avuto un 


breve percorso: troppo  giò- 
vane è morto Pancheri. Ma 
se ripercorriamo quel cammi- 
no, non foss’altro per ridare 
un volto a una memoria cara, 
constateremo come dalle du- 
rezze d’un primitivismo mu- 
ralistico, non immemore di 
Garbari, ‘sia poi fiorita una 
pittura ricca e sensibile, pie- 
na di vibrazioni e di fermen- 
ti. La luce e il colore che 
Pancheri ritrovava: nei pnesi 
del suo Trentino erano la lu- 
ce e il colore degli împressio- 
nisti; segno che il suo morali- 
smo di montanaro era già 
molto vicino a una morale 
europea. A Lui si deve se an- 
che il Trentino ebbe un pit» 
tore «moderno »: la cui voce 
seppe mantenere, tra gli urli 
rochi delle polemiche, un tim- 
bro ed un tono singolarmente 
puri. 


G. C. ARGAN 
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Il gomitolo verde. 
ITRRTTELEZI 


Il decimo anniversa- 
rio della prematura, 
tragica morte di Gino 
Pancheri, ci riporta, col 
pensiero, al lontano di- 
cembre 1943, quando cì 
incontrammo nell’ au- 
stera celletta ospedalie- 
ra, ove lartista, inchio- 
dato al suo letto di do- 
lore, attendeva in pie- 
na consapevolezza la fi- 
ne. Fu Vestremo com- 
miato, che. suggellò la 
antica nostra corri- 
spondenza d’amichevoli 
sensi, su un piano di 
intima e profonda par- 
tecipazione negli eterni 
destini dell’uomo. 


Indimenticabile in- 
contro che proietta, per 
| noi, una luce rivelatri- 
ce sulla vicenda terre- 
na del Nostro, indicati- 
va di valori, capaci di 
trascendere gli stessi 
significati della sua ar- 
te. 

Ma oggi si tratta di 
commemorare l’Artista 
concittadino che fu 
strappato alla sua opce- 
ra da inesorabile sorte, 
e non. sapremo farlo 
meglio se non  ripor- 
tando qui î nostri ap- 
prezzamenti alla Retro- 
spettiva di Gino Pan- 
cheri nell’ultima Trive- 
neta padovana. 

Ripensando. alla Sua ope- 


‘zio; scansione di piani, ritmo 
di masse, cadenze architettu- 
rali. E le assunzioni mentali 
rispondono con puntualità ri- 
gonosa alle esigenze di un 
temperamento in formazione. 

Ma d’un tratto, allorchè 
di un ordine così inteso il 


|Pancheri non sentì più biso-. 


gno, ecco che egli trova nel 
colore lo sfogo agli impulsi 
della fantasia, e ad esso si 


abbandona, dapprima con 
cauta - delicatezZa, come in 
«Fiori col cappello di . Bru- 


netto» del 1937, poi con un 
impeto che diviene addirit- 
tura frenetico, come nella 
«Natura morta col cappello di 
paglia» e nelle «Case a Pinè» 
del 1938; tutto preso dal de- 
siderio . di rinnovarsi total- 
mente nella libertà che fino 
allora si era negata..Il richia- 
mo non gli viene più dalle 
formulazioni del «novecento» 
sibbene dall’ imnressinnis»o 
da Manet, da Bonoir, da Cè- 
zanne, da Van Goch. a ml. 
te con accensioni a ragliori 
di ricordo fauvistico. Il suo 
sguardo aderisce alle cose im- 
mediatamente, chelie senza 
vincoli la sensazione e il sto 
pennello è nuanto mai rani- 
do nel realizzarla sulla tela. 

Tutto. vibra e balena. ades- 
so, nella.sua retina. F lo slan- 
cio del pittore sembra irra- 
frenabile. Invece si arresto. 


tivo della coscienza, a placar- 
gli le sollecitazioni veementi 
dell’istinto ed a trattenergli 
la mano sul limite di una fa- 
cilità e abilità. che stavano 
per divenir pericolose. 

E’ un processo coerente che 
qui alla mostra, è dato segui- 
re attraverso alcuni lavori dei 
suoi ultimi anni, le «Case fra 
gli alberi» del 1940-1941, il 
«Paesaggio di. Pinè» del 1941- | 
1942, la solida «Natura mor- 
ta. col vaso rovesciato» del 
1942, l’«Adige» e la stupenda 
«Lucerna azzurra» (1) del ’43 
ove le due opposte esperienze 
dianzi accennate vengono via 
via ‘fondendosi in una resa 
sempre più omogenea,. com- 
patta, petsuasiva. Ed è in 0- 
pere di tal sorta che il Pan- 
cheri riesce, alla fine, ad illu- 
minare il proprio mondo nel- 
la sensibilità e nel vigore di 
un linguaggio, il quale, mani- 
festandosi espressione di un 
fatto intimamente vissuto, 
già provava come l'artista a- 
vesse trovato il suo preciso 
punti di innesto sull’ucmo. U- 
na conduista sicura, che la 
motte doveva subito . stron- 
care, 


| 
| 
| 


SILVIO BRANZI | 
(1) Questo dipinto, che è uno | 


dei più validi ed alti di tutta; 
la produzione di Pancheri, è! 
stato ‘acquistato alla Biennale 


triveneta da Ilario Montesi, ed 


rà di lì a poco, quando in u- 
na siffatta ebrezza insoroe 
nuovamente il freno intellet- 


ora fa parte della sua vasta ed 
importantissima collezione. 


ra, non riusciamo infatti a 


contenere l’'emozionante  ri- 


fluire delle care memorie, 
che ci riportano ai giorni, or- 
mai tanto lontani, in cui il 
Pancheri, coraggiosamente 
emancipandosi dalle angustie 
d’una poverissima origine, e 
tenacemente ricuperando una 
condizione culturale, già da 
quelle inibitagli, stava, col 
fervore e l’entusiasmo del 
neofita, bruciando le prime 
tappe d’una genuina voca- 
zione artistica. 

Milano attrasse e tenne a 
battesimo, con ? avanguardi- 
smo, le prime affermazioni 
del Nostro: quelle composi- 
zioni paesistiche, a semplifi- 
cate e rigide scansioni volu- 
metriche, su un fondamenta- 
le registro di toni grigio-fu- 
mosi (Ponte Alto: 1929) che 
gli valsero l'acquisizione di 
una essenziale impaginazio- 
ne formale; a cui seguirono 
poi saggi di composizioni fi- 
gurate e nature . morte, 
ispirati alla stesso modulo 
formale e tradenti svaria- 
te suggestioni didattiche, ma 
pur. sempre improntati di 
un. accorato intento rivela- 
tore, alimentato certo, nel 


pittore, dall’intimità dei rap- 
porti con l’assorta spirituali- 
tà del conterraneo Tullio 
Garbari (Donna e bambina: 
1922). 

Saggi, che ben presto. si 
accesero d’un intenso colori- 
smo: effetto talvolta incon- 
trollato di recenti esperienze 
culturali (impressionismo e 
postimpressionismo francesi) 
ma evidentemente risponden- 
te ad una intima, latente i- 
stanza, che attendeva di di- 
venire consapevolezza. 

Ed ecco, per l'artistà, gli 
anni di euforica tensione, alla 
ricerca ' del linguaggio più 
aderente a fissare. l’intimi- 
stica reazione della sua vi- 
»sbrante sensibilità, dinanzi a- 
gli idillici aspetti. cromo-lu- 
ministici d’una natura di- 
messa e circoscritta, quale 
quella che offrivangli in quo- 
tidiana visione, le immedia- 
te pertinenze della sua città 
(Paesaggio - Fiori: 1938). 

Sia pure a valere degli in-| 
segnamenti che potevano ve-! 
nirgli in tal serso, da unj 
Garrà (dopo la fase novecen- 
to), da un Del Bon, dai Chia- 
risti e (perchè no?) dal pe- 
ricolosissimo Renoir, allora 
clamorosamente rivelato agli] 
Italiani, in. edizioni originali,| 
dalle Biennali veneziane. 

L'inizio della grande guer-| 
ra, trovò Pancheri in presti- 
giosa posizione nelle compe- 
tizioni artistiche nazionali, 
nelle istituzioni didattiche e 
sindacali locali, ma anzitut-| 
to nei riconoscimenti della] 
critica ufficiale, ciò che dan- 
dogli consapevolezza circa le 


(foto Pedrotti) 
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RETROSPETTIVA 


Seppe trovare con sincerità e onestà la propria via, tracciando 
un solco nel campo dell’arte: valido messaggio alla posterità 


riodo della maturità, in cui 
la sua pittura veniva asse- 
standosi in centrate effusioni 
tonali, svolgendosi per modu- 
latissime movimentali di 
verdi e di azzurri, in con- 
trappuntistica complementa- 
rietà di gialli e di rossi, en- 
tro un delicato tessutto di 
perlacei cangiantismi; effu- 
sioni tonali cui l’artista affi- 
dava la propria penetrante 
emotività di fronte alla na- 
tura, per comunicarla in fre- 
sca liricità d’accenti. 

E il fervore produttivo del- 
l'artista non ebbe più sosta: 
paesaggi e nature morte si 
susseguirono, con incalzante 
ritmo, a testimoniare i pro- 
gressivi approfondimenti e 
affinamenti di un linguaggio, 
aspirante alla perfezione 
dello stile. (Pinè e Lampada 
azzurra: 1941-43). 


Ma l’insidia mortale, che 
trascorreva implacabile i cie- 
li del mondo in conflitto, in- 
vestì il povero Pancheri, nel 
suo fatale vortice, e lo tra- 
volse. 

A dieci anni dalla sua di- 
partita è possibile guardare 
all'opera del pittore, con lo 
imprescindibile distacco che 
ne legittimi il giudizio criti- 
co, e riconoscere in Lui l’ap- 
passionato temperamento af- 
fettivo,. che seppe trovare 
nell’intimistiea contemplazio- 
ne delle cose, rispondente 
oggetto. di ideale partecipa- 
zione e nella pittura nobile 
sfogo al conseguente esube- 
rante stitmolo comunicativo. 

Artista, dunque, il nostro 
Gino the, in un periodo tu- 
multuante di contrastanti ri- 
chiami innovatori, seppe tro- 
vare con sincerità e onestà 
la propria via, tracciando un 
solco nel campo dell’arte che, 

, @& ripercorrerlo, tramanda 
pur oggi un corrobòrante af- 
flato di umana poesia: valido 
messaggio alla posterità. 


GIULIO DE CARLI 


Dagli scritti di Gino Pancheri 

Poichè leggo  Dostoievski, 
ma dipingo soltanto paesaggi 
e nature morte, un amico che 
ragiona ancora di contenuti, 
mi fa leggere dal diario co- 
me fosse un monito: «l’arte 
non ha mai abbandonato l’uo- 
mo, ha sempre risposto ai 
suoi bisogni e al suo ideale, 
lo ha sempre aiutato nella 


\ricerea di questo ideale ». Ma 


io sono paziente e uso legge- 
re sino all’ultima riga e ve- 
do anche nella stessa pagina 
queste altre parole: «l’arte 
sarà fedele all'uomo soltan- 
to quando egli ‘non ne limiti 
la libertà di sviluppo: non 
costringere l'arte a scopi di- 
versi, non prescriverle delle 
leggi, non confonderla, per- 
chè essa trova già parecchi 


possibilità della propria arte,| 
lo stimolava altresì a fornirel 
giustificazioni e chiarimenti,| 
attraverso un’apprezzata at- 
tività di scrittore. Fu il pe- 


Ì 


scogli nelle acque in cui na- 
viga », e ancora: «non si pos: 
sono prescrivere all’arte nè 
scopi nè simpatie», che sono 
appunto le parole nelle quali 
io credo, 
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A DIECI 


ANNI DALLA MORTE 


Sensibilità e arte 


dell’ i 


we 


Dieci anni. Dieci anni che 


nobliato 


Pancheri' 


quasi ansiosa di rivolgimenti, 


Gino Pancheri è morto, vitti-j e lui non ci aveva mai delus. 
ma della guerra: stroncato, lui! Per noi giovani del 1930, Gino 
così pieno di vita, dal turbine! Pancheri era nel Trentino il 


di un bombardamento aereo,! 
e poi per giorni e giorni re-| 
litto umano agonizzante in un 


pittore per eccellenza, colui 
che aveva rccato da Milano il 


lettuccio d'ospedale. Morto gio-Wche eraftuttavia dotato di tan. 


vanissimo, come Umberto Mog-!@te risorse personali 


gioli, come il suo grande ami | 
co Garbari. 
Noi avevamo puntato su di 


| lui con il fervore generoso dels 
la mostra giovinezza d'allora] 


ee della nuova pittura, colti 


da inse- 
firgî, con un piglio di origina- 
lifà e di novità, nella pienezza 
ovrabbondante del. Novecen- 
tismo. 


I suoi quadri non si vende- 


vano; e noi gridavamo di visi-| 
tatori scettici delle sue mostre, 
| che non capivano nulla, che 
erano Usccati al gusto delle 
cartoline al cromo. Gli acca- 
;--|demici sussurravano che non 
| sapeva disegnare; e noi soste- 

z| nevamo che ‘Pancheri aveva 
superato vittoriosamente l’ac- 
cademia. Quanti commossi ri 
cordi! | 

| Pancheri in giro per le stra-, 

i de di notte a fantasticare in-; 

sieme con (Farbari di cui su-| 
biva il fascino mistico e poe-| 
tico, Pancheri che a Milano 
viveva in una soffitta e man- 
giava con gli avanzi che una 
cuoca pietosa gli somministra- 
i va di tanto in tanto; Panche-| 
ri squattrinato ‘e combattivo 
che attendeva l’acquirente per 

| imporgli il quadro, mentre il 

cuore gli si stringeva dal ti- 
more che quello gli voltasse le | 
spalle e se ne andasse senza 
comperare; Pancheri volitivo 
e’ pertinace che voleva avere 
sempre ragione. il 
Mi ricordo ‘sempre una di-|| 
scussione con Sem Benelli, €); 
Pancheri. ch’ebbe il coraggio,| 
dinanzi al poeta che si beava,; 
dei ricordi degli Uffizi, di pro-\| 
clamare che, alla fine, Botti- 
celli era un calligrafo. | 
Residui vociani, o residui — 
se volete —. della paradossale 
polemica futurista, mentre si 
affacciavano appena sull’oriz- 
zonte dell'arte i manifesti sur- 
realisti. Gino Pancheri jrattan- 
to lentamente si levò alla con-| 
quista del proprio più personale 
e definitivo stile: nacquero. co- 
sì le figure ideali e spirituali 
dei quadri della sua ultima 
| maniera, fiorirono di pallide tine 
tei suoi fiori, le sue nature mor- 
te, veduti in sogno; il suo pen- 
nello divenne sempre più soa- 
vemente lirico, la sua tavoloz- 
za, che. prima era violenta e| 
un poco dura, si attenuò in 
una deliziosa sinfonia di mez-| 
zi-toni tra. il rosa e il lillà,| 
il biondo del sole e l’incarnato 
dei petali di marzo. 

Venne la bufera della guer- 
ra, e Gino Pancheri ne fu tra- 
volto e sommerso. Gli ultimi 
giorni i suoi grandi occhi che 
erano stati sempre accesi du 
una vampa d'’irrequietudine 
pugnace, sì velarono di mesti- 
zia e sì raccolsero in una -dol- 
ce espressione di bontà, di ras. 
segnazione cristiana, di ansia 
del cielo, 

Il lottatore pareva divenuta 
santo. Vicino al suo lettuccio, 
gli amici in lagrime lo umava- 
no più che mai, Il 23 dicem- 
bre spirò in pace. L’arte tren: 
tina aveva perduto uno dei 
suoi migliori maestri. 


Carlo Piovan 


sl Gino Pancheri 
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Il VCONTRO DI DUE AMICI 


una persona ardente 


paesano e cittadino assieme 


Conobbi Pani in unjcose nostre e  quest’accordo;sempre più raffinate e sicure un po’ facilmente e se la fri 
1 e non str certo|fra aspetti di paesi e stagioni{in lui; non tradisca questi i.'schezza e quell’apparente na- 
non p rio di tutti i giorni. [col proprio  spiri iò che ti che rendono più sicu-|turalezza dell’arte raggiun- 
io ed un gio-|riconosciamo per lentino, |ri la lessione e la me-|ge.una volta esperite tutte le 
dall’alpe-|tridentinissimo: perchè se|ditazione, che nulla hanno da]|difficoltà e Ron è cosa ov- 
una di quelle gran-|cose ci dimostrano ta-|temere perchè riescono nobi-|via per Panche nè per nes- 
bre, quando|mente la realtà di queste di-|lita e come Pancheri dà!sun altro e si sta attent 
nell’equo|stinzioni e quest’'atto di nobil- io anche in certi suoi|a non perdere nulla che val- 
D ARTO RRORE tà: esser cioè un segno ed u-|scritti di quanto possegg: arena I acquistare Reno 
ATTIRA CA lsbine na tradizione di un comples-|di stile e di giudizio, non valga come mezzi 
de ore ancora asciutte. In que-|so interno-esterno che è im-|ch'io lo penso più libero e sussidiari dell’arte perchè 
sto nostrale e cordial tempo|prontata a questa ignificazio-|curo: della sicurezza che vie-|poi essa opera quasi da sè 
reduci dall’Altipiano — e chine: « questo spirito nell’uni-|ne non dalla vieta e meccani- |anche se il #flso acquisto può 
st va a trovare lassù Se non ta di quello nazionale nostro elca abitudine promossa ad ar- weil corto e torto giu- 
RS SREE a fina e l'aroma) moderno è tipicamente triden- bitrio di troppe cose, ma da |dizio el’opinione della gente 
Ut MVa x i À vw È Ca TEMI 
si a ì > tino e nè lombardo nè vene-/quello che gli scolastici chia- volgare, lo saltite remo non so- 
ea tisonti ;jto nè toscano e che so io: e|mavano <«habitus» una certa4'0 artista dotato e ricco già 
ir «i Si S À _|P1U, è così, senza voler essere, |baldezza e prudente confideft- {di fatti (perchè qui non. si 
rido sistà dall’acciottola. PET CPÈ non può essere altro [za a raggiurigere il fine che o- tratta di lodare delle intenzio- 
to rustico e dirotto e dal fo-|£d è profonda sincerità e do-|gni cosfagi prefigge a perfezio- |N}} Ma promosso ad un piano 
gliame dei pendii imminenti;|?® oltre che. cosa riflessa, tal- ine, e Rbertà intesa in quel |P" DEPIAT9 pro, carne He 
sì spande nella quiete della|VOlta. na per raggiungere |giustorapporto di discerni-|abbiamo garante promessa, 
prima notte e qualche parola |iuesta c tadinanza spirituale | ento eJd'altra confidenza inte | VRSSO: quelle verità dell’arte 
nell'acme del tono poteva occorre sofferenza e non Im= l'eerione? manifestata nella e-|Che ripete sè da più alte veri- 
iungere facile a chi raro sa-|PYOVVISAZIONE, Soste zza ie spréssione e al contatto delle|!® ©d alto oggetto e che è poi 
se o scendesse. Pancheri, in- alacre e viva e non retorica: ésterne cose. L’essersi cimen- col SUggE llo di juesta, all di-| 
{ormato ch'io dovevo scendere locale-non È tato già in certe composizioni |T£ di Maritain, « plus vraf que; 
da intuì da qual-|° RO Je SP!" | non ha fatto perdere a lui OSSEE 
he facilmente fos C'PeLIAVErBolie a anpo Sil cano “pat a 
spefle che i]|1USHO che aveva acquistato]: Parigi, autunno ’31; 
; Poco O | innannavsiniietifararierneivminini iii ninni viver 
di Tullio Garbari ("tone Atpieehi ad after. I 


l’amico e 
salutò e si 
delle luci 
fin lassù batteva le fronde 
e la sassicaia). Era stato ap- 
punto da me, perghè par- 
‘ipassi.ad una” esposizione 
d’avanguardia”e mi ripetà ill 
motivo prima di salire al suo] 


appena a 
presentò 
del bor- 


lesso 


go, 


io 
tec i 


dovrà 


saperli 


valori 


pure] 


rag- 


‘e certi 
° la-prova di | 
| giungere avere diritto al 
gesta forma di cittadinanza 
|di fronte alla quale il dotai- 
è effettivo per prova di-| 
mostrata e non per vecchiez- 
za od assurdo diritto. ® que- 
Isto sia pacifico anché alle la- 
|cune della frettolosa pseudo- 
critica che ostenta: disprezzo 


lalla :: 
pali 


Der 


leiltio» 


: i |per il non «contingente» e al- 
5 ‘o soggiorno, Io. nicchiai pinsensibilità stolta dei soliti | 
un po’ per la fobia di queste] pseudo scienziati, fantastici e | 
ripetute « esibizioni » e un po’ positivi a sproposito e sè soli 
per l'equivoco nel quale si in-| fas Fa 
viluppa ormai o più s'invilup-[S3Fan: del NCR loro luoghi| | 
pava allora questo termine|©omuni e delle assurde DICESSI | 
diventato sinonimo di: facilo-|Sizioni: idioti ammantati dal | 
neria e disonestà fra le tante|dott ori: imbecilli e ipocriti, | | 
nelle quali si dibatte l’arte|c!0è. Pancheri è qualche 


moderna ». E se per definire 
la parola occorrono dimostra- 


zioni di cose, perchè è facile 
l'accezione larga, tuttavia la 
cosa ormai stomacava alquan- 


to dati certi dirizzoni del tem- 
fatto sembra- 
allettasse ad una gloriole 
clamorosa e a qualche guada- 
gno. Ad ogni modo dissi che, 
nel caso particolare, non la 
vedevo di mal occhie e chel 
poteva avere qualche signifi-| 
cato se qualcuno dimostrasse 
con l’opera la bontà, in qual- 
che modo, dell’assunto: che 
tu 


po e il ch’essa 


tavia, non il ritorno su po- 


oni 


per 


ab 
senso di 
riflesso d’una v 


x\andonate, ma 


obiettiv 


un maggioriz 
in signi 
a intes con 
spirito cristiano, me ne pr 
va tenere a parte. Da quelle| 
poche parole però e dai fatti 
che mi dimostrò il giovane, in- 
tesi e trovai una persona ar- 


dente e con qualche cosa den-| 
tro che poteva dar frutto. Non 


lo perdei d’occhio ed essi 
ti mi diedero sempre più la 
prova che in Pancheri c’era 
della. stoffa. Ricordo i suoi 
primi paesaggi incerti ed an- 
cora secondo un 
po’ in voga allora a Milano, 
fumosi e monocromi,*dove era 


soffocato l’estro e il tempera.| 


ma che al- 
meno avevano servito a tener- 
lo lontano da forme più .vol- 
i per qualche tempo. Ma 
insofferenza di lui e qualche 
salutare contatto di cose, di 
uomini, 


mento del pittore, 


r$ 
5 
; 


nativa gli fecero dare segni 
di vita e d’osservazione ed 
essere più libero anche dal 

naturalismo, dove pur] 


già qualche qualità 
vedeva; prime 


e ormai lonta- 


ne cose e più che ripudiate.| 
Questi acerbi, diciamo, ap- 
procci con un rinato e nuovo 
sentimento d’armonia f un 
mondo cangiante d’aspetti. e 
uno, altrettanto mutevole; in- 
teriore, (ma con quel tanto di 


fisso e di tradizionale se 
vuoi che legittima quello 
che è se azione): ecco uni 
I to di I a sua volta 
poi di pa E qui mi toc- 
ca di dire e mi viene in taglio 
che Panche sa dare un ri-| 


posato e chiaro sentimento di 


sempre superate. oÌ 


fat-| 


andazzo un] 


d’idee e la chiara aria] 


s'intrav- | 


|cosa di } non è soltanto un 
|paesano: è un cittadino in 
|senso più proprio. Anima  dil 


popolano elevatosi per un bi- 


| 


sogno quasi naturale o più| 
che naturale e senza falsi or-| 
gogli e ostentazioni, ma per 
quel semplice conato che ha 


ergine e sano di 
espandersi e di fruttificare in 
un moto saggio, e non scom- | 
di istinti sicuri, egli ri-| 
vela certe finezze, certe «al- 
|lures» delicate proprie d’un| 
le ittadino, inteso nel senso più 
perfetto e più civile di questa] 
parola. E l’essere nato o l’abi- 
itare da anni proprio in tutta 
prossimità della vecchia piaz- 
za di Trento Jo ha aperto 
spirito adatto a un senso| 
|di nobile malinconia che direi 
|essere il sigillo di questa an- 
tica città che affina, e certe SRERFIRETEATTAIALI RATA TERI BAAAA NANI REZAANE IREFETAAIARANIAARI TINA AREE 
|volte esaspera d’una passione 
|più riflessa, quel tanto di te- 
|trica serenità della nostra 
gente. A chi da buon monto- 
ne non segue il solito avvio e 
|mostra di uscire dal sentiero 
itrito per seguire altra strada, 
non è raro sentirsi dire che 
tali cose non sono fatte per 
certi luoghi: e con ciò vorreb- 
bero trarsi d’imbarazzo i si- 
gnori e schivare pericoli e 
pensieri: come poi se queste 
persone che definiremo stolte 
disponessero per qualche  di- 
ritto (o meglio arbitrio a pri- 
razione di diritto) di garanti- 
re ad una città e ad un paese 
una specie d’ignoranza e d’ef-| 
fettivo regresso o involuzione, 
un benefico insomma le- 
targo; gente, d'altro canto, 
molto sensibile alle «magni- 
fiche sorti e progressive » del 
Ma questa gente, an- 
veste d’autorità, viene 


|posto, 


Disegno - 1937 (foto Pedrotti) 


secolo, 
lche in 
ismussata dalla pazienza e dal 
lcoraggio dell’artista ignoto o 
|vilipeso che rivendica il dirit- 
to proprio d’elevarsi o d’ele- 
lvare e di costituire società 


fra gente di dura cervi- 


nuova 


ce 0 di costume rammollito, E 
così si dimostra possedere più 
umanità di tanti umani» 
Questa fedeltà va premiata. e 
riconosciuta dalle persone a- 
manti del proprio paese sen- 
za vamno e torto interesse. E 
jue]l h’io posso fare qui è 
l'augurio che queste rualità 
d'uomo e d’artista. riescano 


LOSPIRITO 


Tr 
Î 


VIVE 


p e che 16 nì 
p | ” ‘ ì 
| ale, G ) Pa ì strappa. 
] VIV la una s c 
| dele e be da, il { AI- 
| i so Gatto. ha uto a 
I ì appass te, li 
commemora li cu 
| pubb cunì bran 
ì Le tO 71 ATELO 
| te 1 ea € verse 
1 all cera ad a- 
€ che questa 
qu i per ri- 
1 I ba! 
CU i Pa 
| T. )TSE Lt 
i ) lì que | as 
$ se n m'è d’ogni 
LL8C S( li )LLO he 
u un atto di vita cc 
ni Us S( che (704 
n FOLU ni € ne Le. 
Posso ud la sua voce, se a- 
scolto: posso vedere i suoi oc- | 
chi, se porto i miei a incon- 
trarli. Io so come avrebbe 


continuato a dipingere, quali! Mida d'acqua, di 


1arebbero state. oggi. le sue 
idee e le sue parole. Ogni 
ogo, riparo da 


son solo, 


quand 


l’aria della nostra 
giovinezza, Devo î 
| della sua morte che non è fi- 


| nita, proporgli i «se», i «ma» 
| quel disguido crudele del suo 
| destino al quale mai volle ar- 
rendersi, Tutto questo fa pian- 
|gere. Ecco: . piu che parlare 
Idi Pancheri, io vorrei pian- 
| gere. 
O dargli 


le ultime 
anche Giolli è mor- 
in tempo a scrivere 
ultimo articolo prima 
tedeschi lo > portassero 
Mathausen, anche Pa- 
| gano, anche Banfi, anche Bi- 
|nî. A. Milano, non. ci si vede 
| pùù tra quelli che sono rima- 
sti, scomparsi i mostri. caffè, 
scomparse le strade, i tagazzi 
trovano pronti nei 
\mi e i messaggi che noi an- 
davamo a scoprire come con» 


, fece 
per te l’ 
che è 


\via a 


giurati in casa degli amieiTso- | 


spetti, le gallerie fittino i lo- 
cali a chi paga meglio, i pit- 
torì astratti sposano le» mogli 


ricche. E l'avventura della 
nostra vita, Gino, la nostra 
miseria, il nostro credere che 
tutto — anche l’amore — an- 
| dava meritato? Più nulla. Ma 
allora, a Borgonuovo 15, la 


tua mostra fu una festa, ne e- 

ri stordito come un ragazzo, 

volevi ripartire subito. 
Quale pittore fu Pancheri, 


i quale artista, quale uomo di 
| fede e d’onore, quale animo 
aperto all'amicizia, tutti glie- 
lo dicemmo in vita, certi che 
mai il nostro riconoscimento 
avrebbe significato per lui 
quella vanità dell'essere che 
altri .si ripromettono dalle lu- 


singhiere testimonianze dei 
contemporanei. E che si osti- 
|masse.a vivere qui a Trento, 


| nella sua cara provincia, Ton- 
[tano dai hiami delle città 
în:cui era più tongstiuto e in 
cui più facilmente avrebbe 


potuto raccogliere i frutti del- 


la sua motorieà, è una prova 
di quanto egli fosse attento 
ulla vera sostanza di sè e al 


lore. Da Garbari a Persico, 


rà a Argan, da Piovene a Ra- 


dius: mai per un artista s’e- 
ra data tanta e così schietta 
concordia di, giudizi. Oltre 
che con la sua pittura — ca- 
| so raro — Pancheri» sapeva 
| convincere con le sue parole 
che erano anch'esse domande 


del proprio lavoro, con i suoi 
silenzi che erano meditazioni 


notizie: | 


libri i no-| 


destino ultimo del proprio va- i 


da Giolli a Bertocchi, da Car- | 


| nella 


i mai di soggetto. Le stesse isian- | 


i Sé La : d'! L 
do - e € 19g 
| VI ) da rigi ne 
era 1931 «E qu 
cca di dire e mi Viene in 
ia 
e « ) sen- 


Vi sentite come 
re 1, come è@ s7 
inario leccio al 


"o voleva 
la fiun 


, arso "du 

prima di morire, sogna 

poter immergere anc 
\l a? «Una sorgente 
j mgresca 

0 a una 
pagina 
o 43, presumibilmente l’ult 

| serttto, Pancheri quasi 
| con cuore presago notava: 


«Quella nicchia di piedi della 


Tor Vanga, di pietra rosa e 
e la fonta- 

na si cela rorida come una 
sorgente, era per me senza se- 
Ci dissetava nei giorni 

dopo le corse sull 

della chiesa compiute 
compagni di quegli anni 

‘i. Le mostre ginocchia ne 

| conoscevano la dolce curva 


| dell’orlo fatto liscio e lucido 
dal contatto delle mani: 1 

| qua usciva a stroscio dalla | 
i bocca di \ottone e i rivoli che 
cr correvano sul collo e le 
| gocce rimaste attaccate alle 
guance si intiepidivano dolce- 


mente 


nel caldo dell’aria ». 
Fu Î 


l’ultima ricognizione 
| Pancheri a via Prepositura, la.| 


di 


| 

| via della sua infanzia, in una 

i Trento oscurata dalla guerra 
e ricondotta all’ immagine | 


dell’altra guerra con l’Austria, 
j all’esilio in Boemia, a quei 
|giorni di fame in cui il piceo= 
lo bimbo era costretto a ru- 
bare per sfumarsi il pane dei 
{ soldati, 

E” difficile parlare, quando | 
si vuol piangere. Ci frena for- 
ise soltanto il pensiero che cg- 
| gi, in questa età di brulle mi- 


| serie e di accidiosi terrori, il 
pianto non è più l’onore dei 
i forti, ma la debole querela e! 
i l’ illusione stessa della pietà. i 
®» è %* 
A Milano, intorno al ’29 el 
al ’30, Pancheri portò i suoi i 


j primi paesaggi: « paesaggi no- | 
Istalgici, tra raffinati e lugu- 
i bri, della sua montagna — ha 
i scritto Giolli oscure mon» 
, tagne sbiancate di neve come | 
ida luce allucinante, e in pri-| 


jmo pèuano talune singolari im- 
j magini di natura che poteva-| 
no forse, nel suo animo, es- 
sersi giustificate da un Carrà, 
j ma che invece si immergono 
in tutt’altre primitive atmo- 
sfere ». Erano, moi diremmo, 
ricerche di. forme -dure; inta- 
|gliate con incisività, che face- 
i vano pensare ai modi del-«iVo- 
| vecento d, ma d'un novecento 
{ passato attraverso lo stupore 


idi un uomo che provava la 
| sua sillabazione figurativa, 
i rendendola forte e autentica 


con la propria pronuncia e il 
proprio accento. Era come un 
i rifare la genesi insieme oscu- 
ira e luminosa delle cose crea- 
te. Pancheri tentava quella 
che poi doveva essere la sua 
strada, l'armonia tra il signi- 


ficato mentale della natura e 
| la matura stessa, tra l’emble- 
ima e la figura: era come un 
| inno la cui gravità avrebbe 
dovuto sciogliersi tutta nella 
leggerezza dei colori, delle 
trasparenze e delle rime. C'e- 
ra in Pancheri — e quanto 
profondo, quanto schivo — un 


problema di contenuto, cioè di 
verità e di forza espressiva, 


ze spirituali, se non religio- 
se, contraddette tra cuore e 
mente verso una soluzione che 
ne liberasse l’ intima forza vi- 
tale e insieme ‘la gioia fisica 
del proporsele, dovevano tra- 
dursì nella struttura intima e 
qualità del linguaggio, 
nella ragione d'essere del qua- 
dro. Con quanta precisa acu- 
tezza egli sapesse veder que- 
sto, anni dopo, a proposito del» 
l’« engagement » che già si an- 
dava tentando nell'arte da par- 
te dei politici, possiamo leg» 
gerlo in un suo appunio: 


Una delle ultime fotografie 
di Gino Pancheri 


sulle risposte 


avute. Scritto o | nella stessa pagina queste al- 
parlato, un colloquio con lui|tre parole: « L'arte sarà fe 
significava veramente un col-|le all’uomo soltanto quando 
loquio con uno spirito libero | egli non ne limiti la libertà 
e ubbidiente alla verità. E gli | di sviluppo: non costringere 
amici di Milano, di Roma e|l’arte a scopi diversi, non pre- 
di Torino venivano a trovar-| scriverle delle leggi, non con- 
lo quassù: una giornata con | fonderla, perchè essa trova 
Pancheri era una giornata | già parecchi scogli nelle acque 
pura, senza reticenze, senza | în cur naviga » e ancora: «non 
calcoli: pensieri e parole nel- | si possono prescrivere all’ar- 
le lunghe calme passeggiate si | te nè scopi nè simpatie », che 
disposavano alla bellezza del- | sono appunto le parole nelle 
la natura in cui egli entrava | quali i) credo ». 
con semplicità di cuore. Quel suo »rirno mondo di 
«La giornata era tenue e|muri sordi e di figure duris- 
nitida, le fronde disordinate | sime, fu — come vide giusto 
ed alte d:lle siepi ai lati del- | Persico — «il momento della 
la strada si muovevuno lenta. | chiusa passione » di Pancheri, 
à con qualche schiocco | Nel suo «autoritratto» del 
nelle foglie nitide e lucide. | '28, egli sembro portare sotto 
L'ombra sotto i vigneti appa» | l'ala del grande cappello l’o- 
a trasparente e dagli orli |stinata perspicacia der suo 
4! tto di Canzolino sali- | occhi fermi nella sostanza del- 
»a )0ore a irro. Le pe- | le cose a levitarne la luce, a 
re 1n0 ul margini | tpetrarne u [ nza non 
Le de lo l'erba era | più segnata d a traccia 
ffice e varia; le campane lel chiaroscuro, ma se eum 
imtuario Montagnaga suo- | sè aperta a consumare i suoi 
vano f e e tutto quel | vincoli ne tto so deilta 
do >Le nell’arn o- | pittura congiunta a un dure- 
tosa gr lava .ll’ani vole significato impressioni 
a ibituato alfGià nel «Cavallo ross 
riusc ino stupore | "29 e in « Meriggio » 
x : l g : re >} S so anno, il col comin 
( g si fosse rovato | va a imntare e fc ne a 
) |una 1 ), dt sa- 
f ’| P r sl JT e 
( e come l | s lita é L( 1cch il. 
ledicata o | lu ) I e € ‘ 
e a 
una di queste giorna A’ cose, ma non era le 


| fosse 


| sogni 


« Poichè leggo Dostoievski, ma 
dipingo soltanto paesaggi e na» 
ture morte, un amico che ra- 
giona. ancora di contenuti, mi 
fa leggere dal «Diario» come 
fi un monito; «l’arte non 
ha mai abbandonato l’uomo, 
ha sempre risposto ai suoi bi- 
e al suo ideale, lo ha 
sempre aiutato nella ricerca 
di questo ideale». Ma io so- 
no paziente e uso leggere sino | 
all’ultima riga e vedo anche 


Gino Pancheri: « Altopiano di. Pinè » 
come se, con la sua tavo za sciolto e trasparente ad ani- 
li festa, il pittore non riuscis- |ma stes dei suoì luoghi a- 

a trar Jo dalla sua st str è e reali insieme, mella 
sa esuberanza; impedito luce di un creato che traeva 
schemì di edificazione decora- | gioia e spicco dalla sua fer- 
liva, compo a avvicinare | me sempre trasmodante i 
paesaggio e l limi del disegno per una. lie- 
fiori ‘in festo? afei vissima enfasi di matura Tu- 
te naturali, in vere DI bensiana che a lui-veniva pro- 
laudi color in ‘prio da un-Renoiîr riscoperto 
tradizione perduta in raverso la dovizia della sua 
mano ai vedutisti di maniera;] stessa tradizione veneta. 
era come vwvificata_dat largo Fino alla scoperta di’ una 
respiro della-pittura europea | certa pittura toscana, da Sof- 
succeduti agli impressionisti | fici a Rosai,-e delle tradizioni 
ea Cézanne. Pancheri: già | di quella particolare provin» 
guardava a Renoir, guardava | cia dell’arte che valsero, in- 
a Matisse e a Van Gogh: usci- |torno al ’39, a renderlo par- 
to dalla stessa generazione | tecipe delle segrete misure di 
dei Birolli e dei Sassu, riedu- | una più intima e. solitaria po- 
cato nella tradizione lombar- | vertà in cui colore disegno lu- 
da deì chiaristi succeduti a Go- | ce e chiaroscuro potevano dar 
la, di cuì il più vivo e lim-|confini e quasi spirituale geo- 
pido esempio era Del Bon,|grafia alla ‘trasmodante latitu- 
Pancheri, in tutto il periodo | dine del suo « plain air », Pan- 
che largamente possiamo com-|cheri aveva già fatto proprio 
i prendere fra il "36 e il ’38,|il ritmo largo della pennella- 
sviluppò il suo contenuto figu- |ta che pure infittisce il suo 
rativo come libertà di assu-|palpito luminoso, riversandosi 
mere il colore sempre piùlin una leggerezza d'attimi at- 


(1942) 


immediatezza 
tesa a dura- 


alla. stessa 
una emozione 
e rimanere pura. 
chiaro il_stro” com- 
proprio quello, 
dato di scrive- 
per lui, «di non 
considerare maì appresi è ri. 
petibili in Uustrutto il mestie- 
re e la. consapevolezza della 
pittura .e d'altra. parte. di tro- 
vare nel lavoro l'assicurazione 
continua. della propria ‘inven- 
zione e della propria poetica». 
| Alfonso Gatto così conclu- 
deva la ‘calda ‘affascinante 
| rievocazione ‘lirica; «Sul mu- 
ro della vostra grande e bel- 
la’ piazza, all’angoto della via 
|che immetteva alla ‘sua casa 
le al suo studio, non ho trova- 
ito una. lapide o una pietra 
| purchessia che lo ricordi. S0; 
|amici trentini, che riparerete 
|a questa mancanza che è solo 
forse un omaggio e una fede 
nell'opera del vostro Panche- 
ri, di sola bastevole a ri- 
| cordarlo. Ma riuscirete a dar 
ivita a un vostro piccolo mu- 


plnti 
di 
ire 
i cioè in 
pito che era 
j come mastDenne 
Lre una volta 


(0) 


se 


se 


p NEL DECIMO ANNIVERSARIO DELLA MORTE DI UN GENIALE PITTORE TRENTINO 


GINO PANCHERI 


EL MESSAGGIO DELLA SUA PITTURA 


Aveva 


Seo € [ emporanea che 

potrebbe 4 e inizio da unal 

aletta cl cehiuda e pro» 
Jga Le ODE più belle? 


cui 
ri e _ e otto per 
moderna e per il suo 
Trentino, s lo vedo intento 
sempre a tenere alto il nome 
della sua città e. d 3 
gione ‘ovunque foss: 
to a rappresentarle, 
nel giornalismo, nella 
mi pare di chiedervi 
cosa in contraccambio 


more con cui egli non 


co mai di amarvi e di 
dervi a uno a uno 

Credetemiì: non è vanità 
per lui solo il bisogno di 
veder confermata un po’ di 
giustizia per: il suo. destino, 
perchè la morte non’. vinca 
anche la nostra ricordanza 

Cì. ricorderemo. di questa | 
sera: e. stata una bella ‘e tri- 
ste sera, per me la più isere- 
na di questi ultimi anni: Pans 
cheri, ancora una volta, è sta- 
to lui a ospitarci, senza. farsì 
sentire, come quando cammi- 
nava în punta di piedi nel 
suo: studio per non ‘svegliare 
Branzi che dormiva di sotto. 


Voglio congedarmi con que- 
ito ricordo mio personale che 
puo: interessare. un po’ tutti. 
Una volta ch’ero venuto quas- 
sù a trovare __Bamcheri, nella 
pace del-st6 studio ov'egli mi 


lasciiva solo a ritrovarmi ed 
a lavorare, scrissi una poesia 
che doveva poi essere ricoho- 


sciuta tra le più felici, da af- 
fidare anche alla memoria dei 
ragazzi sulle antologie. Si in- 
titolava « Aì monti di Tren- 
to». Quando, la sera, la less 
Pancherì, 


a ricordandola, più 
che decifrandola nella. poca 
luce della piazza, egli me ‘fu 
commosso. in. un. modo. così 
sorprendente da'avere le. la- 
crime agli occhi. Mi fissava 
senza parlare, Era più. che 
lieto, assente. L’amico forse 
più caro, d'altri. climi e d’al- 
tri paesi; aveva guardato’ ai 


suoi monti, quasi confidandosi. 
Lasciate ch'io dica per Gi- 
no, appena’ modificati ‘ nella 
dedica, gli ultimi versi; 
» «Vedi, 
a moi d’intorno il tempo s'è 
[fermato 
Bei monti della sera, 
azzurro è il suo wassato ». 


Alfonso Gatto 


VANORE, clcieece he AS 


Severo e sereno 


Il ricordo degli « anni diffi- breve percorso: troppo  gio- 
cili» della pittura italiana è |vane è morto Pancheri. Ma 
ormai lontano. Ma vi fu unjse ripercorriamo quel cammi- 
tempo nel quale si dovette/no, non foss'altro per ridare 
lottare soltanto per  questo:|un volto a una memoria cara, 
salvare il diritto di fare della|constateremo come dalle du- 
poesia. Alcuni uomini .di buo-|rezze d’un primitivismo  mo- 
na fede riuscirono a salvare,|ralistico, non immemore di 


per sè e per gli altri, questo|Garbari, sia poi ‘fiorita una 

|diritto; e la poesia 0 la ce it ricca e sensibile, pie- 

|ra o l'architettura acquistarg*na di vibrazioni e di fermen- 

Ino. per loro un. peso. morale,ftj. La luce e il colore che 

'ripresero il loro posto tra le| PapeWetT ritrovava nei paesi 

| responsabilità civili degli Uo»tAs] suo Trentino erano la lu- 

| mini liberi. n lce e il colore degli, impressio- 

| IBEGni che lottarono|nNisti; segno che il suo morali- 

salvare nell'arte un prin-|smo di montanaro era già 

i libertà e di dignità u-|molto vicino a une: morale 

mana, Gino Pancheri fu uno|europea. A Lui si deve se an- 

ù i anche ‘uno|che il Trentino ebbe un pit- 

eni. Forse perchè|tore « moderno »: la cui voce 

to tra le montagne,|seppe mantenere, tra gli urli 

la libertà non cessò|rochi delle polemiche, un tim- 

di essere insieme, una|bro ed un tono singolarmente 
leondizione di natura e di ci-|puri. 

lviltà, | 

La sua pittura ha avuto un G. C. ARGAN 


Gino Pancheri nel X'anniversario della morte 


Ricordi di Trento inquieta 


sotto la cadenza di scarpe chiodate 


| Estate deserta, torno a ore 7 I: = na 


nella mia città che mi seni Ss glg a $ ; AQ 4 rio n ; sa cas : paia |no ba volta a volta SERATE 
\bra di non ritrovare, La not- | U LL FiMO SC 14 I I } DI PA NCHERI ci Uniti: spazzato, 10 DUB 


| sconvolto, distrutto, cambia- 


te era così bello ancora cam- RITI ; 1 i 3 i ii varco DS RE 
inare sereni sul breve via- | ate desertu, ormai sen- conoscere Sarta Mara! T guerra, în cu non sì poteva 
dei grandi i ippoca- |F , estate di guerra. to deserta non è mai stata \allora sanere quel che avrem- 
\stani che morta alla stazione ‘e volte mi soro ar- 008ì affollata e rumorosa. |mo patito niù tardi. Ascolto 
le scendere a volte in quel | ramvicato sull'albero vicino Alle strade del mondo i |le vocè dei morti, dei miei 
giardino che declina ‘incur- |a Hivatà Maria? Era un al- |soldati che passano portano |morti e di tanti-cari disper- 
| 


IZ nte npr «orme dei 
| movimenti ggi 
\sonoTogorate nel confuso cal- 
| pestio delle strade ». 


tic gg : Anche ieri sull’Adige nulla 

i È affettuoso, con un |la gugrra, uerra «ehe ha |St4 tor volti lì soltanto mi appariva mutato: solo le fine- 
nacchi de gli alberi tutti ne- | tronco affabile, dovile come ‘idfo Ha secoliatesetso di |Ttappaiono; e quello scende- |stre delle case si chiude vano 
ri nel buio e indicibilmente iquello dei fichi, gli alberi più |!" freddo inattese Anche |re nell drone oscuro, in Cui |;n fretta sulla notte senza 
\ fantastici, e lì vicina quella raoili «dir salire. Ora on TE strade di Trento; sotto la |non è mai entrato il sole, MI |umi e le amvie niante della 
DICA ua che scorre lenta |. o sii aicbho |CAdenza di tante sci ? chio- avuta gr isià atto di maga. sponda si fondevano nell'om- 
fra il verde e, nel battere di Braga pn ta uri |date, partecipano di questa |Umili OCT, classi di lavo- | pra senza ri rberi. Lì la 
lchissà quale riverbero, lu N fa A | inquic tudine. Dove mi volge [PAZOTA NOAPRTATE ato 5 città era ancora quieta e de- 
|\cida come metallo;la notte ì i " |rò, quale evento potrà fer- Ma voi la'forza dell'anime nm | serta e la ritrovavo restituita 
\era ‘osì bello passeggiare | fficile riconosce- |mare la ve na segreta dei no- |un olo senza peranza: Voi lalla mia anima come «lho 
isenza pensieri, accompagna- {Te l'antico alberello affettuo- \stri nensieri, chiusi come un |emigraste un giorno negli 


È | | 3 5 tessi No igi fado di sempre amata. 
(foto Pedrotti) |ti dai nostri ricordi. 86;- Come. amore iffipile. ti: | VITO: CIRO Sr RRRO: | RN] GINO PANCHERI 
molti cercava la terra pro- 


randosi, sotto gli ampi pen- | berello 


| os + ‘sera d 3 
VALIVKINAKARANANIKIRINIAAAIIMILItLIARInIca ra aRIRItIRatIAI ni a ARARIARAR ssi e, sera d'agosto, 


onte 
|di un’ora incertissima, anche 
lil giardino di:là dal muro 
|Isembra buttare oltre la cre- 
|sta d’embrici una rama leg- 
|gera per vedere l’incredibi- 
lle «avvenimento d’ storia ». 
Invecchieremo anche noi, ri- 
cordandoci di queste altre 
giornate, di queste altre in- 


| quietudini. 


Stagione d’arsura, esausta, 
lestate di guerra. Non c’è pa- 
ce mer gli uomini: vivono ac- 

diffidenti e attoniti, sen- 
za possibilità di salvarsì — 
fra langoscia ei dolori — un 
pensiero felice. Sembra ve- 
dervi sul viso l’esvnressione di 
un’inutile lotta, il segno di 
\un destino segnato e non an- 
cora voluto e sofferto, la do- 
lorosa ragione di dover ac- 
cettare la vita come un as- 
surdo mistero che li lascia di 
se stessi natiti. E vien voglia 
di camminare 
trovare le 
rberi si 
ti sui muri delle case di 
Trent la sera declina nel 
clam monotono, odora di 
polverè e di terra bruciata. 
Nella mia memoria ritorna 
o del vento leggero so- 
pra Baselga, un savore d’aria 
erba, il vrato che 
di ori, Vazzurro 
e ancora, 
oriente, il celeste dei monti 
|Zontani il verde delle coste 
| pieno di luce e il gioco dei 
| bambini davanti alla casa. 
\Una stanchezza subdola scor- 
| nel sangque, è ende la 
ile volontà. oche cì resta. 

Sono stato ner va Prepo- 
| situra, ho visto la mia casa 
di un te , allora così va- 
sta ai mie in quel- 
la strc 
do i vecchi scalini di pietra 
le di muro e m’'inoltro, attra- 
verso gli androni a me. 
volte, in quei pozzi di corti- 
le senza sole, ma fantastici 
come ur. carcere piranesiano 
(ma quanto più gentili son 
quei castelli di legno sottili, 
quelle salite improvvise di 
scale: ) »0 l'odore del 
| buio, de i vasi di ter- 
| ra, le voci matite degli uo- 
mini) neppure la radio più 
tempesta di guerra.. Questa 
gente non ha radio: vive po- 

come io ci ho vissuto: 
bastano pochi scalini in quel- 
la specie di umana caverna, 
\basta scendere dal livello 
| strade di catrame su 
lcui scorrono le automobili e, 
|ora, strani carri armati e 
camions che sembrano quelli 
della fiera, per uscire dal 
{ tempo. E »mure, in questo a- 
scolto di una vita che mi to- 
\glie al tempo, escono tutte 
iZe voci della vita,. voci della 
infanzia lontana, Veco dei 
\ pianti dei bimbi che durano 
| così a lungo nei dolci crepu- 
iscoli, voci di ridenti fanciul- 
le, grida dì giochi, ‘il trasa- 
| lire di un giorno a uno spa- 
vento irragionevole, 0, inv 
ce, quello svavento vero, ne- 
| cessario, di quei giorni di fa- 
ime, di quei lontani giorni di 


| messa e percorreste, lavoran- 
rando ver soccorrere la fami-.! 
glia lontana, i luoghi più 
stranieri del mondo. Io so : 
che in quelle notti sognavate | 
le movere città nacifiche del 
| ostro orizzonte, questo Tren- 
\tino, cerulo mite, le case | 
segrete che custodivano la I 
| 


|spoglia viù vera di voi, dove 
lavreste voluto vivere nel la- 
0) e nell'amore, fuori di 
logni colva, nutriti delle voci 
|dei figli e del suono delle fe- 
|'stose campane. Ma ancora 
lil mondo non comprende se 
Inon ciò che lo doma e lo ser- 
ve. Eppure le più ingenue 
speranze mi riprendono dai 
|giorni lontani, dai giorni di 
| quell’ultima guerra. 
| Sono sceso dalla monta- 
leche non riesco d riconoscere: 
lsono sceso qualche metro di 
più e melle case sotterranee 
\mi salvo all’onda dei ricor- | 
idi, in una Trento se È 
Inei, la Trento della mia fa- 
miglia e del mio dialetto. Ma 
anche qui il tempo ribatte 
con la sua prenotenz con la 
| violenza di una guerra. A 
Iqueste catacombe, verso la 
|fino del ’18, al ritorno dal- 
l'esilio in Boemia, ho spes- 
so portato una mane che sì 
rubava: si doveva rubare per 
vivere: ed erano pronti a 
spararci se ci trovavano la 
sera sulle rotaie abbandona- 
|te, a cercare del vane spor- 
ico o del miglio sperduto per 
|portarlo in quelle nostre ca- 
famate, in cui si senti- 
pregio di ogni pagliuz- 
| za, il valore che il voco pren- 
ide agli occhi di chi non ha 
\nulla. E dicevano che era un 
Irubare salvare dal fango il 
ads per i nostri vecchi, per 
i nostri fratelli, in quella 
‘lontana carestia di guerra. 
Mì accadde di ricordare 
» sera ouei giorni foschi e 
torbidi, lungo la strada del- 
Adige che vorta verso il for- 
tino. evo la curva lontana | 
idel fiume dietro il velario 
\degli alberi, ìî celesti monti | 
idel sud confonder con la 
lceerula aria dell'estremo ori 
zonte. L'acqua che scendeva 
|lenta verso Italia colorava 
{di fiducia i nostri pensieri. 
Lì, su quella riva, prima del- 
|la guerra, vedevo accender- 
Isi le luci della città, come 
\un confuso bagliore e aprirsi 
sulle fronde larghe degli al- 
beri dense ombre turchine, 
menti alzava ner l’aria la 
monotona voce dei grilli. Le 
Istagioni si succedono alle sta-! 
|gioni sopra la terra che nom 
icambia: tanti e tanti anni fa 
lessa era la stessa di ieri. La 
\mwita ha continuato eguale; le 
lore si sono succedute alle ore, 
(sempre la città è stata guar- 
data dagli stessi colli e dalle 
| stesse montagne, sempre la 
| ste a luce e lo stesso. buio 
si sono avvicendati sull’ac- 
Iqua dell'Adige, sempre 
\stesse nuvole son passate sul 
| tico cielo, sempre si so- 
no ripetute al tramonto le 
lunghe ombre sopra la terra. 
l« Flussi e riflussi, sovrappo- 
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= trovare con sincerità e onestà la propria via, tracciando 
‘un solco nel campo dell’arte: valido messaggio alla posterità 


decimo 
della 
morte di Gino 
ci riporia, col 
al lontano di- 


ro 
tragica 
Pancl 


pens 


| Il 


ro, 
cembre 1943, 
incontrammo 
stera celle 
ra, l’artista, 


nell 


ove inchio- 


dato al suo letto di do-| 


in 
na consapevolezza, la 
ne. Fu l’estremo 
miato, che suggellò la 
antica nostra. corri- 
spondenza d’amichevoli 
nsi, su un piano di 
intima e profonda 
tecipazione negli 
destini dell’uomo. 


lore, attendeva pie- 


A 
fi- 


Sé 


Indimeé nticabile 
contro che proietta, 7 
luce 


vicenda 


nO1, 


sulla 


una 

Cc‘ 

na 
va 


Nostro, 
valori, capaci 

dere gli stess 
della sua ar- 


del 
di 
trasce 
significati 
te. 

Ma oggi sì 
commemorare 
concittadino 


tratta di 
VArtIsSta 
ehe fu 


ra da inesorabile 
e non 
meglio 
tando 
prezzamenti alla Retro- 
spettiva di Gino  Pan- 
nell’ultima Trive- 
padovana. 


Sua 


farlo 


ripor- 


sapremo 
se non 


qui i nostri 


cheri 
neta 
alla 


RZipensando ope- 
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strappato ga sua ope-| 
sorte, 


ap-| 


amnitersa- | 
prematura,| 


quando ci) 
aUu-| 
tta ospedalie-, 


com-| 


par-| 
.| 

eterni 
| 


terre-| 
indicati-| 

.| 
È 


| 
| 
| 
| 
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riusciamo infatti a 
contenere l’emozionante ri- 
fluire delle carè memorie, 
che ci riportano ai giorni, or-| 
mai tanto lontani, in cui il| 
Pancheri, coraggiosamente] 
emancipandosi dalle angustie 
d’una poverissima origine, e 
tenacemente ricuperando una| 
condizione culturale, già dal 
quelle inibitagli, stava, col 
fervore e l’entusiasmo. del 
neofita, bruciando le prime 
tappe d’una genuina voca- 
zione artistica. 

Milano attrasse e tenne a 
battesimo, con 7’ avanguardi- 
smo, le prime affermaZioni 
del Nostro: gel 
zioni paesistiche; aWSeMplifi- 
cate e rigide scansioni volu» 
metriche, su un fondamentfa- 
le registro di toni gpigio-fu- 
mosi (Ponte Altor"1929) che 
gli valsero l'afquisizione di 
una essenziale impaginazio- 
ne fornfale; a cui seguirono 
poi-Saggi di composizioni fi- 
gurate e nature morte, 
ispirati alla stesso modulo 
formale e tradenti svaria-| 
te suggestioni didattiche, ma 
pur. sempre improntati di 
un accorato intento rivela- 
tore, alimentato certo, nel 
pittore, dall’intimità dei rap- 


ra, non 


porti con l’assorta spirituali-| 


conterraneo . Tullio 
(Donna e bambina: 


tà del 
Garbari 
1922). 

Saggi, che ben presto 
accesero d’un intenso colori- 
smo: effetto talvolta incon- 
trollato di recenti esperienze 
culturali (impressionismo e 
postimpressionismo francesi) 
ma evidentemente risponden- 
te ad una intima, latente i-; 
stanza, che attendeva di di-| 
venire consapevolezza. 

Ed ecco, per lartista, gli] 
anni di euforica tensione, alla| 
ricerca del linguaggio più 
aderente a fissare l’intimi-| 
stica reazione della sua. vi-| 
brante sensibilità, 


si 


dinanzi a- 
gli idillici aspetti cromo-lu-| 
ministici d’una natura di- 
messa e circoscritta, quale 
quella che offrivangli in quo- 
tidiana visione, le immedia- 
te pertinenze della sua città 
(Paesaggio - Fiori: 1938). 

Sia pure a valere degli in- 
segnamenti che potevano ve- 
nirgli in tal senso, da un 
Carrà (dopo la fase novecen- 
to),'da un Del Bon, dai Chia- 
risti e (perchè no?) dal pe- 
ricolosissimo Renoir, allora 
clamorosamente rivelato agli 
Ttaliani, in edizioni originali, 
dalle Biennali veneziane. 

L’inizio della grande guer-| 
ra, trovò Pancheri in presti- 
giosa posizione nelle compe- 
tizioni artistiche’ nazionali,| 
nelle istituzioni didattiche e 
sindac locali, ma anzitut- 
to nei riconoscimenti della 
critica ufficiale, ciò che dan- 
dogli consapevolezza circa le 
possibilità della propria arte, 
lo stimolava altresì a fornire 
giustificazioni e chiarimenti, 
attraverso un’apprezzata at- 
tività di scrittore. Fu il pe- 


riodo della maturità, in cui 
la sua pittura veniva asse- 
standosi in centrate effusioni 
tonali, svolgendosi per modu- 
latissime movimentali di 
verdi e di azzurri, in con- 
trappuntistica complementa- 
rietà di gialli e di rossi, en- 
tro un delicato tessutto di 
perlacei cangiantismi; effu- 
sioni tonali cui l’artista affi- 
dava la propria penetrante 
emotività di fronte alla na- 
tura, per comunicarla in fre- 
sca liricità d’accenti. 

E il tervore produttivo del- 
l'artista non-ebbe più sosta: 
paesaggi. nature morte si 
5 irono, con incalzante 
Ha egli testimoniare i pro- 
gressivi approfondimenti e 
affinamenti di un linguaggio, 
aspirante alla perfezione 
dello stile. (Pinè e Lampada 
azzurra: 1941-43). 

Ma l’insidia mortale, che 
trascorreva implacabile i cie- 
li del mondo in conflitto, in- 
vestì il povero Pancheri, nel 
suo ‘fatale vortice, e lo tra- 
volse. 

dieci anni dalla sua di- 
partita è possibile guardare 
all'opera del pittore, con.lo 
imprescindibile distacco che 
ne legittimi il giudizio criti- 
co, e riconoscere in Lui l’ap- 
passionato temperamento af- 
fettivo, che seppe trovare 
nell’intimistica contemplazio- 
ne delle cose, rispondente 
oggetto di ideale partecipa- 
zione e nella pittura nobile 
sfogo al conseguente esube- 
rante stitmolo comunicativo. 

Artista, dunque, il nostro 
Gino che, in un periodo. tu- 
multuante di contrastanti ri- 
chiami innovatori, seppe tro- 
vare con sincerità e onestà 
la propria via, tracciando un 
solco nel campo dell’arte che, 
a ripercorrerlo, tramanda 
pur oggi un corroborante af- 
fiato di umana poesia: valido 
messaggio alla posterità. 

GIULIO DE CARLI 


Dagli scritti di Gino Pancheri 

Poichè leggo Dostoievski, 
ma dipingo soltanto paesaggi 
je nature morte, un amico che 
Iragiona ancora di contenuti, 
mi fa leggere dal diario co- 
ime fosse un monito: «l’arte 
inon ha mai abbandonato l’uo- 
mo, ha sempre risposto ai 
suoi. bisogni ef'alg suo ideale, 
lo ha sempreNaiutato nella 
ricerca di questo idedfe ». Ma 
lio sono paziente”? uso legge- 
re sino all’utfima riga e ve- 
do anche nella stessa pagina 
queste ‘altre parole: «l’arte 
sarà fedele all'uomo soltan- 
to quando egli non ne limiti 
la libertà di sviluppo: non 
costringere l’arte a scopi di- 
versi, non prescriverle delle 
leggi, non confonderla, per- 
chè essa trova già parecchi 
scogli nelle acque in cui na- 
viga », e ancora: «non si pos- 
sono prescrivere all'arte nè 
scopi nè simpatie», che sono 
appunto le parole nelle quali 
io credo. 


Tra gi ar- 
tisti veneti presenti ricordiamo 
nella nostra « Galleria » la mo- 
stra retrospettiva di un ottimo 
artista trentino, Gino Panche- 
ri, presentata da Silvio Bran- 
zi. Tra le molte mostre re- 
trospettive proposte alla Bie- 
nale una rassegna di Pancheri 
avrebbe un significato del tutto 
particolare: farebbe conoscere 
uno dei giovani n° dotati delle 
ultime generazioni, con qualità 
tipicamente veneta nongsolo nel- 
la gamma cromaticag@ma anche 
nella dolcezza e nélla nobiltà 
dell’espressione poetica. Tra i 
paesaggisti presenti alla Rasse- 
gna presentiam@ Renzo Biasion, 
sensibile artista veneto, che av- 
volge le sue immagini in una 
luce chiara, permeata di sottili 
vibrazioni. Oltre che come pit- 
tore è noto altresì come gar- 
batissimo . scrittore, primo pre- 
mio ad un noto concorso let- 
terario, e come critico d’arte 
in uno dei più diffusi setti- 
manali italiani. 


6. PE. 


